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Ü D X X V I 1 I . 
TORNATA DI LUNEDI la MAGGIO 1912 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE CAPPELLI. 

I N D I C E . 
Atti vari . Pag. 19309-44 
Interpellanze : 

Ferrovia Parma-Guastalla-Suzzara : 
DE SETA, sottosegretario di Stato . . . . 19314 
SICHEL . 19311-14 

Tribunale e regia procura di Pa lmi : 
ALESSIO GIOVANNI 19314-19 
GALLINI, sottosegretario di Stato . . . . . 1 9 3 1 8 

Esecuzione della legge per la provvista di 
acque potabili: 

FALCIONI, sottosegretario di Stato . . . . 1 9 3 2 2 
PASQUALINO-VASSALLO . 19320-25 

Assicurazione obbligatoria dei contadini con-
tro gl ' infortuni sul lavoro: 

CABRINI 19326-44 
CORIS ' . . 19336-44 
NITTI, ministro 19341 
RAINERI (Fatto personale) 1 9 3 3 9 

Interrogazioni : 
Fermata ferroviaria presso Ragusa (CARTIA): 

DE SETA, sottosegretario di Stato (R. S.) 1 9 3 0 9 - 1 0 
Presidio militare di Capua: 

BUONANNO 1 9 3 1 0 
MIRABELLI, sottosegretario di Stato. . . . 1 9 3 1 0 

Relazione (Presentazione) : 
Proroga della facoltà di cui agli articoli 1 

e 2 del regio decreto 18 settembre 1910 
(COTOGNO). 1 9 3 2 6 

L a s e d u t a comincia alle 14.5. 
D E N O V E L L I S , segretario, legge il pro-

cesso v e r b a l e della s e d u t a p r e c e d e n t e . 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o ch ies to congedi , 

per mo t iv i di f amig l ia , gli onorevol i : Do-
menico Pozzi , di giorni 3 ; Giacinto Gal-

mi 

l ina, di 7; B a s t o n i , di 5; per mot iv i di sa-
lu te , gli onorevo l i : Ciceott i , di giorni 10; 
T a m b o r i n o , di 8; e pe r ufficio pubb l i co , gli 
o n o r e v o l i : Messedagl ia , di giorni 6; Giulio 
Alessio, di 4; Di R o v a s e n d a , di 8. 

(Sono conceduti). 
Petizioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a del s u n t o 
delle pe t iz ion i . 

D E N O V E L L I S , segretario, legge: 
7121. L a G i u n t a c o m u n a l e di Marsico-

n u o v o f a vo t i che quel c o m u n e sia prossi-
m a m e n t e a l lacc ia to con s t r a d e alle f raz ion i 
i so la te Sc ruppo o Camporea l e e Gala ino . 

7122. I t a l o I n g h i r a m i f a vo t i che sia con-
cessa l a grazia a F rancesco Bus icch i che si 
t r o v a in carcere da 42 a n n i c o n d a n n a t o 
s o t t o il reg ime del Codice t o scano . 

Comunicazione del Presidente. 
P R E S I D E N T E . I l min i s t ro dei l avor i 

pubb l i c i h a c o m u n i c a t o u n e s t r a t t o del de-
cre to 16 apr i le 1912, n. 22084 col quale si 
p r o v v e d e a va r i az ion i di s t a n z i a m e n t o negli 
ar t icol i di t a l u n i cap i to l i del b i lanc io di 
quel Minis tero pe r l 'esercizio cor ren te . 

Sa rà depos i t a t o in Arch iv io a disposi-
zione degli onorevol i d e p u t a t i . 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno reca 

le in ter rogazioni . 
L ' ono revo l e so t to seg re t a r io di S t a t o per 

i l avor i pubbl ic i a n n u n z i a di a v e r d a t o ri-
s p o s t a sc r i t t a a l l ' i n te r rogaz ione del l 'onore-
vole Car t ia « a) Sul le ragioni per le qua l i 
l ' a p p r o v a z i o n e del p r o g e t t o di u n a f e r m a t a , 
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o di una stazione ferroviaria, in cont rada 
Cinque Vie, t r a Ragusa e Dormafuga ta , 
sia r i m a n d a t a da un anno a l l ' a l t ro ; mal-
grado la necessità r iconosciuta per la di-
s tanza che corre t r a l 'una e l 'altra stazione, 
e nonostante le sollecitazioni f a t t e ; b) per 
conoscere quando l 'Amministrazione ferro-
viaria in tenda provvedere al l ' impianto dei 
campanelli elettrici nei due passaggi a li-
vello presso Ragusa, riconosciuto necessario 
per facil i tare ivi il traffico, e già promesso 
da tempo ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Non è s ta to pos-
sibile di provvedere fino ad ora per l 'im-
pianto di una f e rma ta t ra le stazioni di 
Ragusa e Donna fuga ta , nè di comprendere 
l ' impianto stesso nel p rogramma dei lavori 
che l 'Amminis t raz ione intende di eseguire 
nell'esercizio 1912-13 s t an te la necessità di 
dare la precedenza - in relazione alle dispo-
nibili tà del bilancio - ad altre opere di 
maggiore impor tanza ed urgenza. 

« Tut tav ia si esaminerà ancora se riesca 
possibile r imandare qualche lavoro com-
preso in de t to p rog ramma per eseguire lo 
impian to di cui si t r a t t a . 

« Le norme vigenti per la chiusura dei 
cancelli dei passaggi a livello non consen-
tono l ' impianto di semplici suonerie di av-
viso, essendo indispensabile che queste siano 
accompagnate da impianti completi di pro-
tezione con segnali fìssi. Ora per tali im-
piant i essendovi t an t i altri lavori più ne-
cessari ed urgenti non fu possibile sinora 
stabilire le occorrenti assegnazioni di fondi 
e ciò neppure per ta luni passaggi a livello 
posti su linee di pr imaria importanza. Sono 
però in corso prat iche per s tudiare i prov-
vediment i necessari per abbreviare i periodi 
di chiusura dei due passaggi a livello presso 
Ragusa. 

« Il sottosegretario dì Stato 
« D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
inscr i t ta nell 'ordine del giorno d'oggi è del-
l 'onorevole Buonanno , al ministro della 
guerra « per sapere quan to ci sia di vero 
nella voce corsa dell' a l lontanamento da 
Capua delle due compagnie t reno che f anno 
par te del 12° reggimento d'art iglieria ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
la guerra ha facol tà di rispondere, 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Dato • il maggior bisogno degli 
elementi logistici, ed, in seguito alla intro-
duzione dei camions nell'esercito, si è rico-

nosciuta la necessità di t ras formare alcune 
compagnie t reno abolendo alcune delle 
compagnie treno a t tua l i che hanno il car-
reggio, e formando delle compagnie t reno 
per i servizi logistici di montagna , e delle 
compagnie di camions. 

Una delle due compagnie che è a Capua , 
dovrà essere t ras formata in compagnia au-
tomobilistica, ed avrà al t ra sede, ma questo 
in un tempo non prossimo. 

L 'a l t ra compagnia però riceverà i cavalli 
e buona par te degli uomini della compagnia 
che sarà sciolta, e quindi non diminuirà 
la forza di uomini e cavalli che le due com-
pagnie hanno a t tua lmente . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Buonanno 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BUONANNO* Mi dichiaro completa-
mente sodisfatto delle dichiarazioni che l'o-
norevole sottosegretario di S ta to ha avu to 
la cortesia di favorirmi. 

Le preoccupazioni che erano sorte nella 
c i t tà di Capua non erano esagerate, perchè 
quella ci t tà, che da t an to t empo per la 
permanenza dell'esercito t rovasi nell 'impos-
sibilità di avere una espansione edilizia, im-
pedita com'è dai fort i e dalle se rv i t t mili-
tari , da alcuni anni a questa par te ha visto 
la sua guarnigione, già numerosissima, as-
sottigliarsi di giorno in giorno; è quindi 
na tura le che ogni volta che si sparge la 
voce di a l lontanamento di un repar to d i 
t ruppa sorga colà una certa agitazione; ma 
io sono certo che la c i t tadinanza, appren-
dendo le dichiarazioni esaurienti date dal-
l 'onorevole Mirabelli, r imarrà completa-
mente sodisfat ta; e a suo nome lo rin-
grazio. 

P R E S I D E N T E . Seguirebbe un ' a l t r a in-
terrogazione dell 'onorevole Buonanno, ai 
ministri della guerra, della marina e delle 
finanze, « per sapere se non credano con-
veniente, nell'interesse degli operai dipen-
denti , di r idurre il numero delle vacanze 
per feste religiose, negli stabil imenti dello 
Sta to ». 

Questa interrogazione è però rimessa ad 
al t ra seduta, non essendo presente l'onore-
vole sottosegretario di Sta to per la marina. 

Sono così esaurite ìe interrogazioni in-
scri t te nell 'ordine del giorno di oggi. 

Svo lg imento di interpel lanze . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento delle interpellaaze. 
La pr ima è degli onorevoli Sichel e Sa-

moggia, al ministro dei lavori pubblici « per 
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sapere se, in seguito agli s tudi e alle ri-
serve promessi nella discussione dell 'ul t imo 
bilancio, si sia convinto della somma ut i -
lità e urgenza di r iscat tare la ferrovia P a r -
ma-Guas ta l la -Suzzara , oia esercita dal la 
Società Veneta ». 

L'onorevole Sichel ha facoltà di svolgerla. 
S I C H E L . I l Governo, ogni qual vo l ta 

concede all ' industria pr ivata la costruzione 
di una linea ferroviaria, fa doverosamente 
anche una riserva di poter addivenire al 
riscatto di essa, quando vi siano ragioni che lo 
rendano oppor tuno e urgente. Ebbene, io mi 
r iprometto di dimostrare in pochissime pa-
role come la linea ferroviar ia P a r m a - G u a -
stal la-Suzzara, esercita a t tua lmen te dalla 
Società Veneta, r isponda alle condizioni ri-
chieste perchè debba essere, nell ' interesse 
pubblico, r i sca t t a t a . Anzi, credo di poter 
affermare che le giuste e legit t ime ragioni 
per le quali recentemente l 'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici ha creduto di pre-
sentare alla Camera un disegno di legge 
per il riscatto delle linee private Borgo San 
Donnino-Cremona e Borgo San Donn ino -
Fornovo, valgano come motivazione ed ar-
gomento a' sostegno della tesi che io so-
stengo, circa la necessità di r i scat tare la 
linea Pa rma-Guas t a l l a -Suzza ra . 

Richiamai già l 'a t tenzione dell 'onorevole 
ministro su questo argomento duran te la 
discussione del bilancio 1911; ma siccome al-
lora l 'argomento non era che accénnato in-
cidentalmente ne! mio pur modesto ma 
complesso discorso sul bilancio stesso, così 
io ho creduto debito mio, a rispondenza 
anche del desiderio di t u t t a la popolazione 
di quella zona, di r ichiamare nuovamente 
l 'a t tenzione del Governo su quei tema, me-
diante la presente interpellanza. 

Fin da quando, nel 1881, si costituì un 
Comitato promotore per un proget to di 
linea ferroviar ia Parma-Guasta l la-Suzzara , 
si disse che non poteva risparmiarsi l 'at-
tuazione di una ta le linea, quando d a 
poco tempo era a n d a t a in vigore la Parma-
Spezia, perchè, si diceva, la Parma-Suzzara 
deve essere quasi un proseguimento della 
Spezia-Parma per addivenire quasi a una 
linea meglio de t t a Spezia-Verona, perchè 
appunto la Parma-Guastal la-Suzzara doveva 
meglio servire come braccio d'unione, at-
traverso agli Appennini, del mare orientale 
col mare occidentale: del Tirreno con l'A-
driatico. 

La linea Pa rma-Suzza ra , e il Governo 
avrà modo di constatarlo meglio di come 
abbia potu to farlo io, è f r a le principali, se 

non la pr ima per impor tanza delle 23 q 25 
linee che esercisce la Società Veneta. 

In quella zona lo sviluppo delle industr ie 
agricole fu così rapido da superare ogni più 
rosea previsione; e badate , egregi colleghi, 
che non si t r a t t a di un movimento com-
merciale locale, cioè che nasca, si svolga e 
si completi nei limiti dei comuni t raversa t i 
da q u e l l e linee ferroviarie. No. Ad esempio, 
il commercio del best iame del Basso Reg-
giano e delle zone delle provincie di Mantova 
e di P a r m a toccate da quella linea, sia in 
bovini che in suini, al imenta in pa r t e i grandi 
mercat i di Milano, della Svizzera, del Bre-
sciano e anche del Piemonte , e io non esa-
gero quando dico, ad esempio, che dal 
c i rcondar io di Guastal la si esportano die-
cine di migliaia di suini. Nel circondario 
di Guastal la è pure molto estesa l ' industr ia 
del caseificio, i cui prodot t i rappresentano 
in ques ta zona un valore di milioni e mi-
lioni di l ire; e si distribuiscono in t u t t e le 
regioni non solo del l ' I ta l ia ma anche del-
l 'estero, a rendere, come sapete, alta la f a m a 
del parmigiano e del reggiano. 

Abbiamo in quella zona parecchie fab-
briche di burro, fabbr iche che hanno bi-
sogno di un ininterrot to e rapido movi-
mento di treni . 

Di burrifìci ve ne sono parecchi : a Suz-
zara uno, a Guastalla un altro, e al t r i a 
Sant ' I la r io e nella zona vicina; e produ-
cono non solo per l ' I ta l ia ma acche per 
l 'estero, ed io ho p rova to un vero compia-
cimento nel vedere i prodot t i di quella re-
gione vendut i negli esercizi delle varie ci t tà 
d ' I ta l ia , anche di Roma. 

Sono sorte poi in questi ult imi tempi 
parecchie fabbriche di conserve di pomo-
doro, che richiedono un for te movimento 
di t rasport i , giacché la produzione della 
mater ia pr ima ancora non è molto diffusa 
nei nostr i paesi e viene in gran par te dalle 
P r o v i n c i e meridionali, e poi le scatole di 
conserva si debbono inviare ai vari centr i 
di consumo. Fabbr iche ve ne sono già pa-
recchie, e due o t re sono in costruzione, e 
cominceranno a lavorare col prossimo rac-
colto. 

Un altro commercio, che va s v i l u p p a n -
dosi nei nostri paesi, è quello delle uve, dei 
mosti , dei vini. Non so se l'egregio sotto-
segretario di Stato abbia presente (come 
non lo possiamo dimenticare noi che ab-
biamo la maggiore responsabili tà) quello 
che avviene nell 'epoca delle vendemmie e 
del t raspor to delle uve nei nostri paesi. 
Bas t i dire che quest 'anno, nonostante la 
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calma, lo dico francamente, di cui è mae-
stra la nostra popolazione, in parecchi co-
muni dei* nostri luoghi c'è voluto l'inter-
vento dell'autorità politica e dei carabi-
nieri per frenare il fermento per la man-
canza dei carri. Ad esempio ciò è avvenu-
to nei comuni di Correggio, di Guastalla, 
di Gualtieri, affollatissimi di carri di uve e 
di mosto pronti per essere spediti, ed in 
cui, per quanto si facesse dalia Società Ve-
neta, la quale non ne ha colpa, non si sono 
potuti evitare gravissimi inconvenienti, 
che hanno portato non poco danno agli a-
gricoltori ed al commercio. 

Parlo anche del commercio, perchè v 'è 
un grave allarme fra i commercianti di uve 
dei nostri paesi, del basso Reggiano, del 
Mantovano, del Parmigiano, serriti da quel-
la linea. Per il commercio delle uve vengono 
negozianti non solo dal Piemonte e dalla 
Lombardia, ma anche dalla Francia; e que-
st'anno essi protestavano che non sarebbe-
ro più tornati perchè non erano sicuri di 
poter mandare nei loro paesi la merce che 
comperavano. 

È inutile che io accenni al commercio 
dei grani, che sono il prodotto principale 
dei nostri paesi. 

Ricordo poi la necessità del trasporto 
dei numerosi legnami. Esistono nei nostri 
paesi numerose segherie a vapore. Lungo 
tutta la sponda del Po vi sono estesissime 
coltivazioni boschive, che richiedono facili 
mezzi di trasporto specialmente per il le-
gname da cui si ricava il truciolo, essendo 
ivi molto attivo questo genere di com-
mercio. 

Occorre poi notare che le amministra-
zioni comunali subiscono spesso gravi danni 
per non avere in tempo utile la fornitura 
della ghiaia che ci viene dal Mantovano, 
dal Secchia, e dal Parmigiano. Anche qui 
sono gravissimi 'gli inconvenienti, perchè i 
treni affollatissimi ohe vengono da Mantova 
non possono percorrere la linea Suzzara-Gua-
stalla. 

Per completare la descrizione dello svi-
luppo del grande movimento e dei trasporti 
di questa zona, non ho bisogno di dire che 
ivi, come è avvenuto del resto in altre parti 
d'Italia, si è molto sviluppata anche l 'edi-
lizia; quindi trasporti di ferramenta, di ma-
teriale edilizio, ecc. È un continuo movi-
mento che rende la linea Parai a-Suzzara 
Una delle più importanti, anzi, credo di aver 
sentito dire, la più importante delle linee 
della Società Veneta. 

Ora a questo stato di cose è naturale che 

una società privata non possa corrispon-
dere. Non intendo in alcun modo di non 
riconoscere che la Società Veneta faccia del 
suo meglio e che in qualche cosa vada mi-
gliorando: ma essa non può sostenere quelle 
spese che sono necessarie, nè può avere il 
materiale per corrispondere ai veri bisogni 
di quei paesi. 

Di più occorre tener presente il conflitto 
di interessi fra le società maggiori e quelle 
piccole, conflitto dovuto naturalmente a 
ragioni egoistiche di commercio (ed oggi 
anche lo Stato esercente le ferrovie va an-
noverato fra queste società commerciali) 
conflitto in cui non si cerca di mettersi di 
accordo per migliorare i servizi. 

Quindi poca solidarietà e poca regola-
rità nel servizio. E poi le speciali disposi-
zioni di legge e di regolamento che impe-
discono spesso il servizio cumulativo; poi i 
trasbordi ingombranti, le soste che devono 
essere necessariamente lunghe e dispendiose; 
poi gli orari (e qui entra in campo anche 
il servizio viaggiatori), gli orari, che sono 
errati ed illogici, e non sono messi in rap-

I porto con quelli delle ferrovie di Stato. 
Sono stato diverse volte sollecitato di 

rivolgermi alla Direzione della Società Ve-
neta per ottenere lavori assolutamente ne-
cessari nelle stazioni, perchè vi sono sta-
zioni indecentissime, che avrebbero bisogno 

. di nuovi binari morti, di scambi, di magaz-
zini per soste, ecc. 

Ebbene la Società Veneta qualche cosa 
ha fatto, ma non può fare di più, ed in-
tanto si hanno grandissimi inconvenienti 
che tolgono ogni elasticità per un maggiore 
sviluppo del commercio del paese. 

Tutti gli istituti, tutti gli enti commer-
; ciali, locali, grossi e piccini, le Camere di 

commercio di Guastalla, di Parma e di Man-
tova, i municipi di tutta quella zona, i 
commercianti ed anche i privati e persino 
la stampa, senza distinzione di colore, con-
tinuamente si lamentano. 

\ Uno degli ultimi richiami è stato dato 
j dalla Gazzetta di Parma, e tutti i giornali 
! di quella zona hanno detto e ripetuto che, 

se c'è linea per la quale è giustificata l'as-
sunzione da parte dello Stato, è questa, 
che ha un così grande sviluppo commerciale. 

Vediamo un po' in quali condizioni si trova 
il movimento merci e viaggiatori che, da 

I Parma, per mezzo delle ferrovie dello Stato, 
¡ passando per Suzzara, va verso Verona ed 

oltre. Per andare a Suzzara, per la linea 
dello Stato, viaggiatori e merci, partendo 
da Parma, devono andare a Modena e pren-
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dere poi la via Modena-Verona passando 
per Suzzara, con un percorso di 96 chilo-
metri, mentre, da Parma a Suzzara, il per-
corso è soltanto di 44 chilometri, il che vuol 
dire, sopra ima percorrenza così breve, un 
risparmio di 52 chilometri. 

E voglio anche ricordare (non ho bisogno 
di ripetere in questa sede che non sono un 
militarista) che qualche tempo fa, quando 
si discuteva di un certo tracciato di nuove 
linee ferroviarie di Stato, d'interesse mili-
tare, comparvero, nel Corriere della Sera, 
alcuni articoli di persone competenti, fra i 
quali credo un colonnello. 

Ebbene, mi ricordo che, in uno di que-
gli articoli, si parlava di allacciare la Par-
ma-Suzzara all' eventuale progetto della 
rete militare veneta; e si diceva che anche 
la Parma-Suzzara, per gli effetti militari, 
di cui lo scrittore trattava, è riferibile al 
Veneto. Altro argomento, dunque, sareb-
be questo, in favore della mia tesi. Per 
queste ragioni, ripeto, nella discussione del 
bilancio 1911, e precisamente nella sedu-
ta del 9 giugno 1911, presentavo e svilup-
pavo brevemente quest'ordine del giorno: 
« La Camera, considerando le condizioni di 
speciale importanza della linea ferroviaria 
Parma-Guastalla-Suzzara, attualmente e-
sercitata dalla Società veneta; considerando 
le condizioni di speciale importanza ecc.; 
confida che il Governo vorrà usare della 
facoltà di riscatto nella linea stessa, ap-
pena si maturi, nel 1913, il trentennio d'eser-
cizio ». Allora l'egregio ministro dei lavori 
pubblici, nel rispondere a questo mio or-
dine del giorno che, accettato come racco-
mandazione, ben volentieri ritirai, mi disse 
che la cosa sarebbe stata studiata. 

Ho S e m p r e sentito dire che anche la 
linea Spezia-Parma non corrisponda, per 
lavoro, alle previsioni che per essa s'erano 
fatte. Ebbene, credo assolutamente che, 
quando la Parma-Suzzara fosse dello Stato 
(e sarebbe, secondo me, il c o m p l e t a m e n t o 
della Spezia-Verona), anche l'attuale Spe-
zia-Parma lavorerebbe m o l t o p i ù . 

Dopo ciò, credo che siano evidenti le 
ragioni che militano per il riscatto di quella 
linea; la quale poi non è costata molto, ed 
il riscattarla non porterebbe grande onere 
allo Stato; mentre penso che lo Stato, ri-
scattandola incamererebbe una delle lineev 

più produttive. 
Oggi tutti sappiamo che la linea Parma-

Suzzara, anche esercita dalla Veneta, è pro-
duttiva; ed ho sentito dire (lo potrebbe af-
fermare il Governo, per quanto anch'io 

potrei affermarlo, pur non avendo veste per 
farlo) ho sentito dire che essa sia la più 
produttiva delle linee che la Società Veneta 
abbia in esercizio, 

E ricordo, che sin dalle sue origini, fu 
riconosciuta l'importanza di questa linea. 
La storia della costruzione della linea stessa 
si può fare in due parole. Un consorzio in-
terprovinciale, costituitosi, chiese la con-
cessione della linea al Governo, nel 1881; e, 
con decreto 27 marzo di quell'anno, veniva 
data la concessione per una ferrovia eco-
nomica Parma-Guastalla-Suzzara; ma il 
consorzio, prima ancora di dare inizio ai 
lavori, si persuase che occorreva una fer-
rovia diversa; ed allora richiese al Governo 
una convenzione supplementare, per tra-
sformazione di tipo; sicché, con altro de-
creto del 18 febbraio 1883, la ferrovia eco-
nomica fu trasformata in ferrovia a sezione 
ordinaria. Il decreto stesso del Governo mo-
tivò la concessione con una dichiarazione, 
mediante la quale fu attestata e stabilita 
la grande utilità pubblica di quella linea. 

Dunque vedete che fin d'allora si venne 
a riconoscere come una linea ferroviaria che 
univa Parma con Suzzara, avesse una rela-
tiva importanza,, 

Ed ho finito, perchè per richiamare l'at-
tenzione del Governo, per far sì che esso 
studi la cosa, mi pare debbano bastare que-
ste mie poche parole. E giacché vedo che 
il Ministero dei lavori pubblici è bene di-
sposto in materia di riscatti e poiché co-
nosco anche quelle linee, approvo ben vo-
lentieri fin da ora il progetto dell'onorevole 
Sacchi per il riscatto delle linee che mettono 
capo a Borgo San Pietro; e mentre posso 
riconoscere la giustizia e la legittimità delle 
aspirazioni delle popolazioni interessate per 
il riscatto delle ferrovie Sarde, così credo 
che se tale è la politica del Ministero dei 
lavori pubblici, si dovrà riconoscere, ed io 
non ne ho alcun dubbio, che la Parma-Suz-
zara è una delle linee che più meritano di 
essere riscattate. 

Non credo che si possa da ciò dedurre 
che con questa interpellanza si vengano a 
portare innanzi questioni locali. No; è attra-
verso ad apparenti so disfazioni di interessi 
locali che noi portiamo qui l'argomento, 
ma quando questi interessi, apparentemente 
locali, involgono il più alto benessere delle 
popolazioni, allora si tratta di questioni non 
d'indole locale, ma tali che riguardano ve-
ramente l'interesse del paese ed il migliora 
sviluppo dei servizi pubblici. 

Ecco perchè credo che il Governo vorrà 
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affidarmi che s tudierà con benevolenza il 
p roblema; e spero che dopo le sue dichia-
razioni potrò dichiararmi sodisfatto, perchè 
negare l ' impor tanza che va da ta alla linea 
di cui si parla sarebbe come un contraddire 
alle motivazioni di t u t t a la politica ferro-
viaria del Governo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario per i lavori pubblici ha facoltà di 
r ispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. S'ori occorre che io r ipe ta 
quello che ha de t to l 'onorevole interpel lante 
re la t ivamente alle circostanze di f a t t o che 
si verificarono nell 'epoca in cui f u vo ta ta la 
ferrovia Parma-Guas ta l l a -Suzzara ; dirò sol-
tanto delle controversie che si connet tono al 
r iscat to di essa. Una, preliminare, concerne il 
termine entro il quale può essere d a t a la 
diffida pel r iscat to e cioè se al ventesimo-
nono anno di esercizio od al t rentesimo. Ma 
questa è una questione di secondaria impor-
t a n z a circa la quale dovrà pronunciarsi 
l 'Avvocatura generale erariale già interpel-
la ta , e su cui non occorre in t ra t teners i . 

Quanto alle ragioni di convenienza del 
r iscatto di questa linea, le ferrovie dello 
Sta to , richieste a norma de oll'artieolo 8 della 
legge 12 luglio 1908, osservano che la linea 
Parma-Guasta l la-Suzzara non è così stret-
t amen te connessa alla rete dello Sta to , nè 
interessa correnti di traffico così impor tan t i 
da richiedere il r iscatto per sole considera-
zioni di esercizio. 

Ciò malgrado posso assicurare il collega 
che sono s ta t i intrapresi gli s tud i per accer-
tare se vi siano ragioni di convenienza fi-
nanziaria per procedere al r iscatto della 
ferrovia. Tali indagini saranno proseguite 
in modo che il Governo possa prendere 
l ' oppor tuna decisione e sottoporre in tempo 
utile al Pa r l amento le definitive proposte. 

I n ogni modo ciò che conviene avere 
ben presente è questo : il capitolato di con-
cessione contiene quan to al r iscat to un ter-
mine minimo. P r ima di esso quindi il ri-
scatto non può aver luogo, ma scaduto tale 
termine, il r iscatto può aver luogo in qua-
lunque momento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Sichel ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to , 
f .SICHEL. Per il momento non posso di-
chiararmi comple tamente sodisfat to; p rendo 
però at to volentieri e so io sodisfat to dell a 
promessa che l 'onorevole sottosegretario di 
S ta to mi ha fa t to , di s tudiare se vi siano 
ragioni di convenienza finanziaria per p ro -
cedere al riscatto. 

Dopo le vacanze, mi permet terò di chie 
dere al Governo quali saranno s ta t i i risul-
t a t i di tali studi, perchè confido che, stu-
diando il problema, dovrà essere r isoluto 
secondo il modo da me indicato. F r a t t a n -
to ringrazio l 'onorevole sottosegretario di 
Stato . 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l ' interpel-
lanza dell 'onorevole Sichel. Segue l ' interpel-
lanza dell 'onorevole Giovanni Alessio al mi-
nistro di grazia e giustizia, « per sapere se 
sia edotto delle condizioni in cui si svolge il 
lavoro giudiziario al Tr ibunale e alla regia 
Procura di Palmi , e se in tenda provvedere 
ed in qual modo a che cessi una buona vol ta 
il disordine nel l 'amministrazione della giu-
stizia in quel circondario ». 

L'onorevole Giovanni Al' ssio ha facoltà 
di svolgere questa interpel lanza. 

ALESSIO G I O V A N N I . Onorevoli col-
leghi, io aveva presenta to da più mesi 
questa interpellanza, e non mi sono af-
f r e t t a to a svolgerla, sperando che nel f r a t -
tempo qualche provvedimento venisse preso 
dal Ministero, ma pur t roppo mi sono in-
gannato . 

E pe r t an to sono costret to rilevare che 
la regia procura e il t r ibunale di Pa lmi 
versano in condizioni assai s t rane . Dopo il 
t e r remoto del 28 dicembre 1908, a quella 
regia procura non è s ta to più dest inato il 
sost i tuto procuratore del Re, nè l 'aggiunto 
giudiziario, che pr ima vi erano, cosicché 
quella regia procura è re t t a sol tanto dal pro-
curatore del Re, e a quel t r ibuna le quasi, 
per t u t t o questo tempo, è manca t a la me tà 
dei giudici, in q u a n t o che bene spesso, an-
che se nominati , difficilmente raggiungono 
la residenza. " i 

C H I M I E N T L Sono sulla ca r ta . 
A L E S S I O GIOVANNI. Sì, sulla car ta . 
I n t a n t o tenendo conto anche del l 'ul t ima 

relazione del procuratore generale presso 
quella Corte, il t r ibuna le di Palmi è al 
terzo posto di t u t t i i t r ibunali della circo-
scrizione della Corte di appello delle Cala-
brie. Ora il pensare che in un tr ibunale sif-
f a t t o si possano por tare avan t i t u t t i gli 
a f far i con un solo procura tore del re è 
asso lu tamente inammissibi le . E gli incon-
venient i che si verificano non sono di lieve 
momento. I l procuratore del re deve non 
solo requirere in t u t t i i processi penali, 
non solo a t tendere al disbrigo di t u t t e le 
prat iche, nelle quali è richiesto il suo pa-
rere, ma deve presenziare le udienze penali, 
e poi, poiché il t r ibunale di Palmi è anche 
sede di un circolo di straordinario di as-

i 
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sise, in quel circolo, per oltre tre mési, il 
procuratore del re deve assistere alle udienze 
della Corte. 

Ora si pensi se è possibile avere un ser-
viz io continuato con un solo funzionario in 
u n a regia procura così importante! 

È certo, onorevole sottosegretario di Sta-
to, che il terremoto non ha diminuito gli 
affari penali. Se non li ha aumentat i , cer-
tamente diminuzione non ve n'è, ed allora 
d o m a n d o a le i : come crede possibile che in 
u n a regia procura, cui prima erano desti-
nati altri due funzionari , il lavoro di tre 
possa essere f a t t o da uno solo, e possa 
questo lavoro procedere oltre con buoni ri-
sultat i ? Io non ho bisogno di dire che, 
quando manca la possibilità di espletare il 
l avoro , il lavoro stesso non può dare buoni 
f rut t i . 

L a ragione poi per cui il tr ibunale di 
P a l m i dovrebbe avere questa diminuzione 
di personale nella regia procura non si sa 
concepire. Io posso tener conto anche di 
questo, che le condizioni in cui il nostro 
personale giudiziario versa possono essere 
"tali da non poter avere tut t i gli uffici conti-
nuamente al completo. Ma da interruzioni 
momentanee, che potrebbero verificarsi, ad 
una interruzione costante per oltre tre anni 
0 per quattro, la differenza è inesplicabile. 
Ed io non intendo perchè se debbono sof-
frire per mancanza di personale un po' tutt i 
1 tribunali del regno, questa sofferenza debba 
essere permanente per il tribunale di Palmi, 
quasiché debba aggiungersi questa disgrazia 
a quelle che il circondario ha sofferto, cioè 
di non avere i giudici che vi sono destinati 
dalla tabella organica. 

Ma peggio ancora: il tribunale di Palmi 
h a un numero di affari, oltreché penali, ci-
vili, tanto considerevole chev ien dimostrato 
dallo stesso numero dei giudici ad esso as-
segnati, cioè sette giudici , oltre il presidente 
ed oltre gli aggiunti che vi si volevano de-
stinare: oggi i giudici sono ridotti a tre o 
quattro appena. 

Ora questi tre o quattro giudici, che do-
vrebbero espletare tut to il lavoro, non è 
possibile che lo espletino, anche con t u t t a 
la buona volontà e con tut t i i sacrifizi, sa-
crifizi che sono assai ri levanti e gravosi, 
poiché non bisogna dimenticare che in 
Palmi non esiste più una casa, essendo 
quella c i t tà compresa fra le località per le 
quali un decreto ha ordinato di radere al 
suolo l 'abitato, come a Messina e a Reggio. 
Pr ima del terremoto in quel tribunale si 
avevano in media oltre seicento sentenze ci-

vil i al l 'anno, ora non se ne hanno che due-
cento o duecentocinquanta; e queste non 
riflpttono le cause più importanti che richie-
dono maggiore studio, ma quella parte del 
lavoro giudiziario che si riduce alle sentenze 
di carattere più urgente, ovvero alle semplici 
sentenze preparatorie od interlocutorie. 

Ora la ragione per cui i giudici dovreb-
bero mancare continuamente al tribunale 
di Palmi quale è ? Si è compreso fino dal 
primo momento che, a v v e n u t o il disastro, 
era diffìcile avere giudici che volessero an-
dare nei luoghi danneggiati . 

Ma certamente conviene far rilevare co-
me il primo pensiero, o uno dei primi pen-
sieri che si ebbero nella legislazione, in se-
guito al terremoto, è stato quello di dare 
f a c o l t à al ministro di destinare, d 'autori tà , 
senza i concorsi, senza l 'applicazione della 
legge comune, ai tribunali dei luoghi col-
piti dai disastri, magistrati obbligati a re-
carsi in quei luoghi e a rimanerci per un 
certo tempo. Gosìnon avviene per il tribunale 
di Palmi, chè giudici i quali per decreto, 
t a l v o l t a anche registrato, sono stati inv ia t i 
colà, non li abbiamo nemmeno veduti , per-
chè, prima ancora che arrivassero, un altro 
decreto li ha destinati altrove; e poiché i 
giudici si distinguono in giudici promossi 
per merito distinto ed in giudici promossi 
per anzianità. . . 

Voce. Dovrebbero essere tut t i capaci. . . 
A L E S S I O G I O V A N N I . È vero, e tu t t i 

i giudici del tribunale di Palmi sono, e mi 
piace affermarlo in questa Camera, cer-
tamente capaci; ma non sono io che fo la 
distinzione, è la legge che la fa, e perciò non 
ho parlato di capacità, ma soltanto della 
distinzione fa t ta dalla legge. 

Ciò non toglie che se vi sono dei giudici 
così detti di merito distinto ed altri che non 
lo sono, la distribuzione di essi nei tribunali 
dovrebbe esser tale che non tutt i quelli di 
merito distinto stieno in un tribunale e tut t i 
gli altri in un altro, perchè certamente ciò 
non può corrispondere allo spirito della 
legge. 

È vero che i giudici destinati a P a l m i 
oppongono la mancanza di abitazioni; ma 
tale opposizione non giustifica certamente 
chi è loro preposto perchè egli deve poter 
mettere i giudici in condizione di rimanere 
nei luoghi dove debbono giudicare. 

Invece in Pa lmi non esiste ancora alcuna 
casa e quindi i giudici debbono stare in 
baracche che almeno dovrebbero essere mes-
se in condizione di abitabil ità e non co-
stringerli ad abitare nelle baracche costruite 
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a l l ' indomani del 28 d icembre 1908; quindi , 
specialmente i giudici con famiglia , non pos-
sono recarsi colà, perchè ad ogni giudice 
non è assegnato se non uno spazio di met r i 
qua t t ro per o t to e non è possibile che questo 
spazio pos>a bas tare per una intera fami-
glia, quando bas t a a mala pena per u n a 
persoDa. 

Dunque , se i giudici non vogliono an-
dare a Pa lmi , non hanno tor to; il male è che 
non si fa nulla per ovviare a questo s t a to 
di cose, benché in una legge stia scr i t to 
che bisogna provvedere alle case dei f un -
zionari. Ma quando saranno f a t t e queste 
case per i funz ionar i ? Passeranno chi sa 
quan t i ann i ancora! 

I n t a n t o la deficienza del personale pro-
duce effett i gravissimi. 

Pe r esempio, bene spesso avviene che la 
regia procura , nel t empo in cui funziona 
la Corte d'assise, viene aff idata sa l tuar ia-
mente ad un giudice in mancanza del pub-
blico ministero ch i ama to altrove. Ora, di-
cevo poc 'anzi , se la regia procura di P a l m i è 
di tale impor t anza da dover istruire processi 
per crimini da richiedere non meno di quat-
t ro quindicine di Corte di assise a l l ' anno, 
si capisce fac i lmente come dis trarre il pro-
cura tore del E e dal suo ufficio, e l 'aff idare 
questo ufficio al pr imo giudice che capi ta , 
riesca di gravissimo danno a l l 'amminis t ra-
zione della giustizia. 

Un giudice, che sa di r imanere pochi 
giorni e, t a n t e volte, poche ore, in un po-
sto, non può fa re che un servizio sal tuario. 
Spesse vol te non legge neppure i processi. . . 
(Interruzione del deputato Lucifero). 

F a r à , o non fa rà il suo dovere, ma noi 
non possiamo pre tendere l ' impossibile, per-
chè quando m a n d a t e un giudice, al quale 
da te un processo, che non vide mai, che 
non seguì mai, il pretendere che questo 
giudice, solo perchè fu al pubblico mini-
stero 24 o 48 ore, debba s tudiare e deci-
dere con coscienza, è pre tendere l ' impos-
sibile. 

Ecco perchè ta lvo l ta la nuova requisi-
tor ia è in cont raddiz ione con la requisi toria 
precedente, ed ecco perchè la giustizia viene 
a mancare : ecco perchè noi ved iamo al-
cuni processi prolungars i all ' infinito, oppure 
venire a conclusioni, che assicurano la im-
p u n i t à dei colpevoli. 

Quan to al t r ibuna le la cosa è ancora più 
grave. 

Si t r a t t a , come dicevo, di un t r ibuna le 
che sta al terzo posto nella circoscrizione 
della Corte di appello di Catanzaro , che ha i 

un numero di affari penali enorme e che ha 
anche un numero grandiss imo di affari ci-
vili e commerciali , perchè ha sot to di sè 
t u t t o il commercio della p iana di Pa lmi 
e t u t t a la piazza commerciale di Gioia 
Tauro. 

Orbene, per quel Tr ibuuale ci t rov iamo 
spesso nella condizione di dover ogni giorno 
provvedere a surrogazioni di giudici, e non 
abbiamo quindi la possibilità di avere un 
giudice des t ina to alle graduazioni , nè un 
giudice des t ina to agli incidenti . 

Nien te di t u t t o questo ; perchè t u t t o è 
sal tuario, t u t t o è f a t t o ora per ora, giorno 
per giorno. » 

E d aggiungasi che perfino nel giudicato 
di istruzione, dove sarebbe s ta to necessario 
un giudice pe rmanen te , noi abb iamo a v u t o 
per cinque o sei mesi dei giudici provvisori . 

Io non so se vi sia s t a to def in i t ivamente 
des t ina to un giudice, m a è certo che per 
cinque o sei mesi la nomina non è v e n u t a . 
E le conseguenze non sono lievi per l 'ammi-
nistrazione della giustizia, perchè, per q u a n t o 
rif let te la regia procura , l 'aver m a n d a t o colà 
un magis t ra to , il quale per quan to sia va-
loroso, per a l t r e t t a n t o abbia in sè t u t t e le 
doti necessarie per un posto dire t t ivo, quale 
è il cavaliere De Eubeis, può a t t enuare , ma 
non eliminare gli iuconvenient i . Quando al 
valore si aggiunge la gran buona volontà , 
e poi vi è una ta le a t t i t ud ine pel posto, che 
si copre, da po te r anche dal poco personale 
t ra r re il maggiore van tagg io per espletare 
le proprie funzioni , noi abb iamo a lamen-
tare non t roppo gravi inconvenient i . Il sa-
crifìcio allora, che il funzionario fa di sè 
per poter esplicare le proprie funzioni , 
mer i ta incoraggiamento e premio, anziché 
mer i tare , come s ta meri tando, l ' abbandono 
dell 'ufficio. 

Perchè io sono t enu to a dichiararvi che 
ques to magis t ra to , che da due anni ave t e 
m a n d a t o in quella regia procura, e che 
avete cos t re t to a non poter nemmeno chie-
dere le vacanze l ' anno scorso, perchè solo, 
e che è s ta to costret to a servirvi da solo^ 
non sol tanto nell 'ufficio di regio procura-
tore, non sol tanto alle udienze, ma soprat-
t u t t o anche alla Cort ;e d'assise, e che con-
t inua a servirvi anche ora, perchè oggi o 
domani si apre quella Corte d'assise, questo 
magis t ra to mi diceva di aver f a t t o d o m a n d a 
per essere m a n d a t o via da Palmi , perchè 
il sacrifìcio non può dura re e te rnamente , e 
se non v ' h a modo di nominare il sost i tuto, 
che possa cooperare con lui affinchè la mole 
del lavoro in quel circondario possa egpli-
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carsi, egli non potrà più stare a quel posto 
e dovrà allontanarsene. 

E d allora si vedrebbe in q u a l e stato ca-
drebbe l 'amministrazione del la giustizia pe-
nale nel circondario di P a l m i ! 

Peggiori sono le conseguenze verificatesi 
nel l 'amministrazione della giustizia civile^ 
Ivi. il ministro ha mandato a presiedere i\ 
tribunale un uomo che, per quanto r i tenuto 
valorosissimo per studi fat t i , e per speciale 
competenza in materia di delinquenza dei 
minorenni, per altrettanto, senza fargli torto, 
non ha in s'è tut te le at t i tudini che pur si 
l ichiedono per un presidente di tribunale. 

E non credo con ciò di far torto al fun-
zionario ed al magistrato, perchè io crédo 
che davvero non sia assai fac i le t r o v a r e gli 
uomini adatt i alle funzioni dirett ive. 

Si può essere un bravo scienziato, un 
magistrato di grande valore, e far cat t iva 
prova in un ufficio dirett ivo. 

Così è per il presidente del tr ibunale di 
Palmi. Egl i non ha att i tudine per quella 
funzione dirett iva, egli non seppe affezio-
narsi i giudici, egli non seppe regolare i 
servizi di cancelleria, che, purtroppo, in se-
guito al terremoto, come dirò di q u i a poco, 
sono rimasti sempre disorganizzati , egli si 
alienò persino quella corrispondenza di buo-
ni rapporti che vi è tra magistrat i e Foro; 
di guisa che, onorevole sottosegretario di 
Stato, in una recente riunione tenuta da 
quel Foro, si è giunti persino a minacciare 
uno sciopero, se congrui p r o v v e d i m e n t i non 
saranno adottati . E lo sciopero si verifiche-
rà certamente, perchè ormai non si può più 
fare a fidanza sul pronunciato o sul re-
sponso civile in quel tribunale. 

Come dicevo poc'anzi, avendo voi in-
viato colà un presidente che pare non siasi 
mai dedicato alle discipline civili , le con-
seguenze che ne stanno derivando sono tali 
che il tribunale di Palmi, che, in altri tempi, 
emetteva sentenze che potevano essere, e 
difatt i lo erano, grandemente apprezzate 
anche in alto, oggi quel tribunale emette 
sentenze che farebbero arrossire persino il 
più umile dei conciliatori. (Interruzioni — 
Oh! oh!) 

Non c'è da meravigliarsene, onorevoli 
colleghi, perchè, se insistete, vi dirò qual-
che cosa che potrà persuadervene. 

Voci. D i c a ! dica! 
A L E S S I O G I O V A N N I . Quando, ono-

revoli colleghi, si scrive in una sentenza 
che il minore rappresentato in giudizio, se 
cangia tutore diventa contumace, quando 
si dice che chi è citato due volte non è più 

contumace in giudizio e non vi è più bisogno 
di apposito usciere per la notificazione della 
sentenza, quando si sentenzia che r igettato 
l 'appello principale non è opportuno occu-
parsi dell 'appello incidente, dovendosi l 'ap-
pellante condannare alle spese, io*credo che 
possa ben dirsi che la giurisprudenza del tri-
bunale di Pa lmi non possa essere apprezzata 
neppure dal più umile dei conciliatori. (Com-
menti — Interruzioni). 

Si t r a t t a di cose elementari che si richie-
dono al più modesto alunno di cancelleria 
che si presenti per fare un esame, ed è per 
questo che io potrei sentirmi autorizzato 
ad affermare che l 'amministrazione della 
giustizia civile in quel circondario più non 
esiste. 

Aggiungete che il disservizio si mantiene 
sempre più grave, in quanto si ripercuote 
ancora negli uffici sussidiari di segreteria e 
di cancelleria del tribunale. Anche in que-
gli uffici il disordine è immenso ; senza dire, 
onorevole sottosegretario di Stato, che gli 
impiegati e i funzionari, a l trove puniti, 
hanno trovato rifugio negli uffici giudiziari 
di Palmi. 

Senonchè su questo io faccio una di-
chiarazione e in pari tempo un augurio. 
Poiché vi è una legge per l 'assestamento 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie, con-
fido che la posizione degli uffici del tribu-
nale di P a l m i e di quella regia procura 
possa essere presa in seria considerazione 
dall 'onorevole sottosegretario di Stato, il 
quale, quando avrà considerato quali sono 
le condizioni del personale, e quali sono i 
p r o v v e d i m e n t i da dover adottare, non man-
cherà di adottarl i perchè si possano avere 
davvero degli uffici che rispondano alle ne-
cessità del l 'amministrazione della giustizia. 

E confido che si vorrà provvedere anche 
ai locali. Onorevole sottosegretario di S ta to , 
è concepibile che dopo quattro amni dal 
terremoto tut te le carte dell 'archivio del 
tr ibunale di Pa lmi si trovino ancora nella 
sede dal terremoto distratta? 

E d intanto è a v v e n u t o che essendosi in-
cendiato l 'archivio di un municipio, collocato 
in baracca, mancano interamente gli at t i 
dello stato civile, e non vi sono che le copie al 
tribunale. E b b e n e , per avere una copia di 
un atto di stato civile al tr ibunale sono 
necessarie ta lvo l ta delle sett imane, perchè 
occorre che un impiegato si rechi nel vec-
chio locale per vedere se rinviene quel tale 
registro necessario per poter fare la copia 
dell 'atto richiesto. E t u t t o questo perchè? 
Perchè ci t rov iamo in condizioni di non 
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aver neppure un locale destinato ad archi- ; 
vio del tribunale! 

COTUGiTO. Bisognerà nominare una 
Commissione archeologica. 

A L E S S I O GIOVANNI . Proprio così! Ora, 
io chiedo soltanto che siano finalmente adot-
t a t i provvedimenti urgenti e congrui per quel 
tribunale. Credo di non chiedere troppo se 
dico: dopo circa quattro anni che in quella 
procura manca il sostituto e l 'aggiunto, 
mandatevi almeno, in previsione di quelle 
vacanze alle quali ha pur diritto il capo 
d'ufficio, il sostituto. E non mi limito forse 
a domandare il giusto quando chiedo che dei 
giudici mancanti se non tutt i almeno una 
parte si costringano a recarsi in residenza? 
Non basta il nominarli, perchè io mi sen-
tirò dire più tardi che due giudici sono 
stati nominati; non basta registrare i de-
creti, e poiché questi due giudici non sono 
ancora arrivati , hanno avuto una prima e 
forse una seconda proroga, ed io dubito di 
vederli giungere in rssidenza. l o domando ' 
dunque che non si facciano soltanto le no-
mine, ma che effettivamente i giudici va-
dano al tribunale di Pa lmi ; e se non pos-
sono andarvi tut t i , se ne lasci pure qualcuno 
mancante, ma ci si mandino dei giudici e 
tali che possano far risorgere le sorti di quel 
tribunale. 

E se considerate che anche il presidente 
del tribunale lamenta di essere stato man-
dato a Palmi a soffrire t u t t a l ' inclemenza 
delle condizioni locali con promessa for-
male che gli sarebbe stata data una resi-
denza da lui ambita, mantenete la vostra 
promessa, perchè non è giusto il voler sacri-
ficare un magistrato che è valoroso in altre 
discipline, in altre materie, per tenerlo in 
un tribunale dove non potrebbe far bene 
per le condizioni speciali sue e di quel tri-
bunale stesso. In altri termini, io chiedo 
che, se non tutto quanto è necessario, al-
meno qualche cosa si faccia perchè le con-
dizioni di quel tribunale possano essere mi-
gliorate, e la giustizia possa meglio fun-
zionare. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia ha 
facoltà di rispondere. 

G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. L 'anno scorso, 
proprio ai 13 di maggio (è passato un anno 
preciso), l'onorevole Alessio presentava una 
interrogazione sullo stesso argomento della 
interpellanza odierna. Ciò dimostra ch'egli 
si interessa molto, e gliene sono grato, del-
l 'amministrazione della giustizia nel suo di-

stretto; ma io mi affretto a fargli osservare 
che c 'è chi ha un dovere maggiore e più 
diretto di lui ad occuparsi dell'amministra-
zione della giustizia : il Ministero e le au-
torità locali. 

I l primo presidente e il procuratore ge-
nerale della Corte delle Calabrie non hanno 
segnalato nessuna di quelle deficienze, a 
cui l'onorevole Alessio ha accennato, il che 
vuol dire o che egli non ha avuto esatte 
informazioni o che quelle alte autorità 
hanno quel senso di adattabil i tà, che biso-
gna purtroppo avere nell'amministrazione 
della giustizia, nei luoghi ove si è avuta 
la grande sventura del terremoto del 1908. 

Ma debbo anzitutto protestare energi-
camente contro l'affermazione dell'onore-
vole Alessio, che i giudicati di quel tribu-
nale facciano arrossire. Questa sua afferma-
zione non è corredata da alcuna p r o v a : 
•egli è andato solo rintracciando qua e là 
alcuni errori dovuti a semplici sviste in cui 
tutti possono incorrere e che non hanno in 
fondo nessuna conseguenza pratica. 

Potrei rispondergli con un latinetto molto 
noto che si insegnava nelle scuole: nihil est 
tam aljsurdum quod non aliquis dicat philo-
sophus. Ma non per questo egli deve venire 
innanzi al Parlamento a dire Che le sen-
tenze del tribunale di Palmi fanno ar-
rossire. 

E d ora farò un poco di statist ica. Al 
tr ibunale di Palmi sono addetti il presi-
dente e sette giudici. 

I l presidente cavalier Ordine è un ma-
gistrato distintissimo. Dei sette giudici, 
quattro prestano effettivamente servizio 
presso il tribunale ; al quinto, il Menichini, 
il Ministero ha, da tempo, ordinato di rag-
giungere la residenza e deve presumersi 
che a quest'ora l 'abbia raggiunta o stia per 
raggiungerla ; degli altri due, uno è appli-
cato a Catania per ragioni molto più ur-
genti di quelle eh© non si abbiano per il 
tribunale di Pa lmi ; l 'altro è in missione 
temporanea al Ministero degli esteri, mis-
sione che molto probabilmente a quest 'ora 
è finita. 

Vede quindi l'onorevole Alessio che il 
tribunale di Palmi, che per la distruzione 
della c i t tà ha minor numero di giudizi da 
pronunziare, non manca di giudici; e spe-
cialmente se si fa il confronto con vari al-
tri tribunali, si trova in condizioni migliori. 

TI procuratore del E e di Palmi è il ca-
valiere De Rubeis, altro magistrato distinto; 
alla procura era addetto l'Andreoli, ed in 

. sua vece vi è stato destinato il giudice Ga-
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lasso, che, dal primo di aprile, ha preso 
possesso dell'ufficio e non ha chiesto nessuna 
proroga. 

Dunque, in quel distretto i magis t ra t i 
sono al completo o qua^i. Ma poi l 'onore-
vole interpellante avrebbe dovuto fare una 
stat ist ica per dimostrare che vi sono affari 
«osi arre t ra t i da non poter procedere più 
oltre: egli invece questa statistica non l 'ha 
f a t t a e a noi non risulta che questi affari 
a r re t ra t i vi siano. 

Quindi le sue doglianze al riguardo non 
dirò siano infondate , ma certo hanno bi-
sogno di prova. 

Quanto al personale delle cancellerie, è 
noto come tu t t e le preture e i tr ibunali ne 
siano s ta t i finora deficienti; ma da l28 aprile 
passato, da ta degli ul t imi decreti di no-
mine e di promozioni, t u t t e le cancellerie 
del Regno hanno il loro personale. Che se 
ancora quel personale non ha raggiunto la 
residenza gli è perchè la Corte dei conti 
deve impiegare mesi e mesi per la registra-
zione delle varie centinaia di decreti. 

Per i locali la colpa è un po' del terre-
moto. Si è f a t to quello che si è potuto, 
come per Messina e per altre cit tà colpite. 

A noi i giudici non hanno detto di es-
sere allo scoperto. Lo avranno det to a lei. 
E nemmeno hanno det to che vi siano dei 
documenti ancora sotterra. 

Ella poteva avver t i re le autori tà locali, 
poteva ricorrere al procuratore generale, 
che è l 'autor i tà d i re t tamente competente in 
questa materia, ed avrebbe avuto sodisfa-
zione. 

Oggi, onorevole Alessio, non posso dirle 
che questo: terrò conto, come è mio do-
vere, delle sue osservazioni. Non ammet to 
però ìa esattezza delle sue affermazioni, ma 
mi accerterò della verità di quanto ella ha 
qui affermato, e, se sarà il caso, creda pure 
che non mancherò di provvedere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giovanni 
Alessio ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfat to . 

ALESSIO G I O V A N N I . Dico subito che 
avendo presentato da circa t re mesi una in-
terpellanza per potere avere esat ta cogni-
zione dei fa t t i , si sarebbe potu to chie-
dere pr ima quelle informazioni, che l 'onore-
vole sottosegretario di Stato promet te di 
chiedere oggi. Così avremmo avu to una ri-
sposta concreta, e non l 'affermazione che è 
inesatto quanto io ho riferito. 

Mi si dice che avrei dovuto rivolgermi 
alla procura generale ; ma io credo che 
quando un deputa to si rivolge al ministro 

e gli dice in tempo di chiedere conto delle 
condizioni di disordine dell' amministra-
zione della giustizia di un tr ibunale, non 
abbia poi da sentirsi dire: a t tendete che 
chiederò conto e provvederò secondo i bi-
sogni. 

Aggiungo che qui c'è t an to da non ca-
pirne più nulla, inquantochè sento che vi 
sono tre nuovi giudici che sono s ta t i desti-
nati al t r ibunale di Palmi. Allora vuol dire 
che gli altri giudici, segnati sulla carta , so-
no spariti, perchè dovevano raggiungere la • 
residenza il De Rosa, il Menichini e non ri-
cordo l 'altro. 

Ma se altri sono nominati , chissà se e 
quando arr iveranno! 

Ma forse questo toglie che da t re anni 
e mezzo il personale sia mancante ? Che sia 
mancante da tre anni e mezzo il sosti tuto 
procuratore del Re ? 

Mi si dice che l ' autor i tà lncale non ha 
fa t to alcuna richiesta. Ciò mi pare nuovo, 
perchè se l 'organico richiede un certo nu-
mero di funzionari , occorre che questo or-
ganico sia r ispet tato. 

Non posso in queste condizioni dichia-
rare che la risposta dell 'onorevole sottose-
gretario di Stato sia s ta ta esauriente. Tanto 
meno mi aspettavo, me lo perdoni l 'onore-
vole sottosegretario di Stato, di sentirmi 
r improverare di non aver fa t to statist iche 
e presentato cifre. 

Credevo che questo fosse superfluo. Ma 
se debbo leggere delle cifre, dirò che vi 
sono oltre 700 cause civili iscritte a ruolo 
che non possono avere il loro corso. Mille e 
cinquecento articoli di campione in materia 
civile e penale, cui non si dà esecuzione. 

Il casellario penale non funziona e man-
cano circa 400 cartellini- penali, che non 
si sono discaricati. 

Vi sono 150 processi cui non si è da ta 
esecuzione, per mancanza di personale. Ma 
a quale scopo, por tare qui queste cifre, quan-
do a ^ oi non costa niente di averle con un « 
semplice giro di telegrafo o di p o s t a ! Mi 
meraviglia poi di sentir» dire che i capi del 
t r ibunale e della Corte non hanno mai det to 
nulla. 

Il presidente del tr ibunale, al foro ebbe 
più volte a ripetere dal suo seggio che egli 
ha f a t to le più vive sollecitazioni e che non 
è colpa sua se i giudici non sono al com-
pleto. 

Posso pertanto prendere semplicemente 
a t t o della dichiarazione dell 'onorevole sot-
tosegretario d i s t a t o che dice cheprovvederà; 
ma, per carità, che il provvedimento non 
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sia come quelli presi per il passato. Bipeto, 
si attendevano a Palmi (e al Ministero si 
diceva che si poteva essere contenti) i giu-
dici De Bosa, Menichini e un altro. Ella 
oggi ha citato altri nomi. Vuol dire che i 
primi saranno, seppure non sono già stati, 
sostituiti. Ecco perchè io ripeto : si nomini 
pure chi si vuole, ma si costringano a rag-
giungere la residenza, perchè, a Palmi, il 
servizio è manchevole, altrimenti sarò co-
stretto a ritornare di nuovo a discutere alla 
Camera sullo stesso argomento. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l'inter-
pellanza dell'onorevole Giovanni Alessio. 

Segue l'interpellanza dell'onorevole Pa-
squalino-Vassallo, ai ministri dell'interno e 
dei lavori pubblici, « per conoscere se di 
fronte al parere del Consiglio di Stato col 
quale si è rilevato che mancando il regola-
mento per l'esecuzione della legge 25 giu-
gno 1911, n. 586, non possa avere applica-
zione l'articolo 10 della medesima che ri-
flette il procedimento di dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere per la provvista 
di acque potabili, non creda opportuno di 
affrettare la pubblicazione del regolamento 
in parola o di proporre al Parlamento l'in-
terpretazione autentica del suddetto arti 
colo 10 che chiarisca l 'autorità alla quale 
sia devoluta l'approvazione dei progetti 
per evitare le lungaggini derivanti dalla 
legge 25 giugno 1865, n„ 2359, sulla espro-
priazione per causa di pubblica utilità ». 

L'onorevole Pasqualino-Vassallo ha fa-
coltà di svolgere questa interpellanza. 

PASQUALINO - VASSALLO. La que-
stione cui si riferisce la mia interpellanza, 
è, a mio avviso, molto importante, e per 
quanto io sia stato mosso, nel sollevarla, 
da un interesse locale, credo che essa possa 
e debba assurgere ad un interesse generale 
del paese. 

La Camera votò con molto entusiasmo 
il disegno di legge presentato dall'onore-
vole Luzzatti, col quale venivano miglio-
rate le condizioni fatte ai comuni ed ai 
privati per i mutui destinati alla costru-
zione di condutture di acqua potabile o ad 
altre opere d'igiene, ma la sua discussione 
fu fat ta un po' affrettatamente, anzi tu-
multuariamente, per modo che vi furono 
aggiunte disposizioni che non erano state 
profondamente vagliate. 

Quella legge veniva approvata in un mo-
mento nel quale si elaboravano nella dot-
trina, nella giurisprudenza ed anche nelle 
amministrazioni, proposte di riforme alla 
legge attuale sulle espropriazioni per causa 

di pubblica utilità, poco rispondente ora-
mai ai progressi che in questa materia il 
nostro paese ha fatto. 

Parve quindi necessario che la legge, 
che si faceva, corrispondesse all' urgenza 
dei nostri comuni, specialmente di quelli 
del Mezzogiorno, di rendere le loro condi-
zioni idriche ed igieniche meno infelici di 
quelle at tual i ; e si stimò opportuno chele 
pratiche necessarie per l'espropriazione per 
causa di pubblica utilità, invece di essere 
fat te a sensi della legge del 1865, fossero 
espletate in modo diverso e più rapido, per 
eliminare il pericolo che le lunghe istrut-
torie, assolutamente insostenibili, prescritte 
da quella legge, invece di abbreviare, ritar-
dassero i benefìci che la legge nuova assi-
curava ai comuni. 

Da questo bisogno di un atto risolutivo 
del Parlamento circa la legge sulle espro-
priazioni per causa di pubblica utilità, ma 
più specialmente dal bisogno di fornire prov-
videnze urgenti ai comuni, sorse l'articolo 
10 della legge 25 giugno 1911, che mi per-
metto di leggere alla Camera, perchè in esso 
appunto risiede la questione che ho solle-
vato: 

« L'approvazione dei progetti delle opere 
contemplate dalla presente legge, equivale, 
nei riguardi dell'espropriazione, a dichiara-
zione di pubblica utilità ». 

Gli onorevoli colleghi sanno come si svol-
ga il processo di pubblica utilità, per ef-
fetto della legge vigente del 20 marzo 1865: 
per essa, l'espropriazione deve essere pre-
ceduta da una dichiarazione di pubblica 
utilità, per mezzo di decreto reale, provo-
cato su proposta del ministro dei lavori 
pubblici, udito il Consiglio d i s t a t o . Le for-
malità, in tal caso, sono lunghe e noiose; 
le questioni si svolgono fra l 'Amministra-
zione centrale e le autorità locali; e quindi, 
se i comuni dovessero attendere, come ora 
sono costretti a fare, i provvedimenti che 
la legge del 1865 prescrive, dovrebbero a-
spettare parecchi anni, prima di conseguire 
10 scopo che, con la provvida legge del 1931, 
11 Parlamento si prefìsse. 

Orbene, i comuni i cui progetti tecnici > 
erano già stati approvati dall' ufficiò del 
Genio civile e che quindi credevano di po-
ter ottenere subito il decreto di dichiara-
zione di pubblica utilità per la concessione 
del mutuo dalla Cassa depositi e prestiti, 
e di poter così senz'altro iniziare la costruzio-
ne dei loro acquedotti, si sentirono rispon-
dere, un bel giorno, dai Ministeri dei la-
vori pubblici e dell'interno, che era sorta 
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fra loro questione per sapere chi do-
vesse emanare il decreto di dichiarazione 
di pubblica utilità, e che il Consiglio di 
Stato, al quale era stato deferito l'esame 
del loro conflitto, aveva deciso che la com-
petenza non era nè dell'uno, nè dell'altro. 

Sarebbe veramente piacevole esporre alla 
Camera come questa polemica fra i due di-
casteri si sia svolta ; anche perchè una re-
cente pubblicazione del Ministero dei lavori 
pubblici (direzione del segretariato gene-
rale), dovuta ad un valoroso funzionario, 
ha aggravato, diciamo così, le condizioni 
del conflitto, in quanto ha dichiarato, con 
molto coraggio, che quella decisione del 
Consiglio di Stato non è assolutamente ri-
spondente ai principi della scienza e del 
diritto costituito. 

I l Ministero dell' interno ragiona così. 
Non è possibile che il Parlamento, appro-
vando l'articolo 10, abbia voluto deferire 
ad un corpo eminentemente tecnico, quale 
è l'ufficio del Genio civile, là dichiarazione 
di pubblica utilità, la quale comprende que-
stioni giuridiche e valutazioni amministra-
tive, che necessariamente sfuggono alla 
competenza di un corpo tecnico. 

L'articolo 10, parlando d'approvazione 
di progetti d'opere, non ha voluto riferirsi 
a progetti tecnici, ma a quella speciale 
competenza devoluta al Ministero dell'in-
terno a proposito del decreto, che lo stesso 
Ministero deve emettere ai sensi dell'arti-
colo 2 della legge, per dare il suo con-
senso al concorso dello Stato, pel mutuo 
che il comune deve fare con la Cassa de-
positi e prestiti; è quindi il Ministero del-
l'interno che deve, nell'emettere il decreto 
di concorso dello Stato al mutuo, appro-
vare il progetto; e da questa approvazione 
deriva come conseguenza la dichiarazione 
di pubblica utilità. 

ifon così però la pensa il Ministero dei 
lavori pubblici ; e, per quanto la mia opi-
nione, valga poco, io credo che il suo pa-
rere sia preferibile, poiché è basato sulla in-
terpretazione letterale dell'articolo in que-
stione, interpretazione chiara, facile e quindi 
migliore di quella del Ministero dell'in* 
terno, che si risolve piuttosto in una de-
plorazione dell'opera del legislatore, anziché 
in una vera e propria interpretazione della 
legge. 

E invero queste parole dell'articolo «ap-
provazione dei progetti delle opere » non 
sono di colore oscuro, sono anzi chiarissime. 

Che cosa può essere l'approvazione dei 
progetti delle opere se non quella che danno 

i corpi tecnici a queste opere ? È evidente 
che se, pure essendo stata questa frase im-
provvisata qui durante la discussione, il 
Parlamento avesse voluto riferirsi a quel 
complesso esame di carattere giuridico ed 
amministrativo, che la legge del 1865 ha 
demandato al Ministero dei lavori pubblici, 
non avrebbe adoperato questa espressione, 
non avrebbe detto « approvazione dei pro-
getti delle opere », perchè i progetti delle 
opere sono ciò che poi deve essere eseguito 
appunto dai corpi tecnici. 

Checché ne sia, il Consiglio di Stato, in-
tervenendo a richiesta del Ministero dell'in-
terno in questa batracomiomachia, mi si 
permetta la parola, fra i due dicasteri, ha 
emesso il.parere che hanno torto tutti e 
due: non è competente il Ministero dell'in-
terno, perchè non ha competenza tecnica 
in questa materia, e del resto esso è chia-
mato unicamente, dalla legge del 25 giu-
gno 1911, a emanare il decreto per il con-
corso dello Stato nelle spese; non è nem-
meno competente il Genio civile, perchè, 
ognuno lo comprende, esso non può esa-
minare, per difetto di competenza, questioni 
strettamente giuridiche ed amministrative. 
Allora, poiché l'articolo 16, ultimo della 
legge, promette un regolamento, il Consi-
glio di Stato ha detto che sarà quella la 
sede per risolvere la questione di compe-
tenza. 

Ma io, per molte ragioni, non posso ac-
cettare nemmeno questa soluzione. Accen-
nerò a quella che mi pare assorbente, con-
cludente. Trasferire in un regolamento una 
materia così delicata^ come que41a che de-
termina la competenza ad emettere deter-
minati provvedimenti, mi parrebbe un errore 
giuridico colossale, perchè un provvedimento 
di questa natura in un regolamento appa-
risce a prima giunta, anche ai dilettanti di 
diritto costituzionale, come incostituzionale* 
ed,j illegittimo. 

L'onorevole sottosegretario di Stato, che 
è un valoroso giurista, ammetterà che, se 
il potere esecutivo introducesse, per deter-
minate questioni di competenza, delle nor-
me in un regolamento, si andrebbe incontro 
a questioni di varia natura, per cui da-
vanti all' autorità giudiziaria si potrebbe 
sollevare la questione di costituzionalità. 

E tutti comprendono quali gravi conse-
guenze una simile contestazione di costitu-
zionalità porterebbe riguardo alle espropria-
zioni fatte, agli acquedotti costruiti ed alle 
questioni, che potrebbero essere mosse dai 
privati. 
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Ad ogni modo , l a decisione del Consiglio» 
di S t a t o r i m e t t e nei suoi an t ich i t e rmin i 
la quest ione, poiché i comuni i qual i ave-
vano già va rca to la soglia de l l ' i s t ru t to -
ria ed erano prossimi alla soluzione del 
mass imo dei problemi da risolvere, quello 
della p rovv i s t a del l ' acqua, si vedono ricac-
cia t i indie t ro , in modo che d o v r a n n o pas- 1 

sare degli anni p r ima che essi possano rea-
l izzare l ' ant ico sogno della loro r igenerazione 
igienica. 

In f a t t i , nel f r a t t e m p o , come si procederà 
per avv ia re ad una soluzione p r a t i c a l a que-
s t ione ? Quale sarà l ' au to r i t à che dovrà 
eme t t e r e il p rovved imento , da cui emane rà 
poi la d ichiarazione di pubbl ica ut i l i tà ? 

E v i d e n t e m e n t e bisogna seguire la legge 
d e l ' 6 5 . 1 comuni non v o r r a n n o a spe t t a r e il , 
regolamento , che av rebbe d o v u t o già essere 
f a t t o , ment re non lo è (e da informazioni au-
torevoli, mi r isul ta che non si è ancora comin-
ciato) perchè, q u a n d o si r icorda che un rego-
l a m e n t o dopo essere s t a to r eda t to , deve pas-
sare p e r i Ministeri compe ten t i , e qu indi al 
Consiglio di S t a t o , ecc., non mi pare t e m e -
rar io a f fe rmare che ci vor rà a lmeno un anno 
p r ima che sia pubb l i ca to . 

Orbene, onorevoli colleghi, io avrei t ro-
v a t o la soluzione di ques to af fannoso pro-
b lema che interessa la v i t a di molt i comuni 
d ' I t a l i a ; e dico molti perchè, come mi r isul ta 
da a l t re informazioni , molt issimi comuni si 
sono già pos t i in condizione di t r a r r e da 
ques ta legge quel benefìcio che con le leggi 
p receden t i non a v e v a n o a v u t o possibil i tà ! 
di t rar re , quello cioè di chiedere i m u t u i . ! 

La Camera sa benissimo che presentemen- , 
t e i m u t u i a i comun i in f e r i o r i a c i n q u a n t a m i l a 
a b i t a n t i non implicano, per i comuni stessi,, 
a l cuna spesa per gli interessi , essendo que-
sti paga t i dallo S ta to . Ma il benefìcio si ri-
solve in u n a beffa, perchè, dopo che la con-
venzione con la Cassa deposi t i e pres t i t i è 
s t a t a f a t t a , d o p o c h é nei r iguard i tecnici il 
p roge t to è s t a t o a p p r o v a t o , si ap re un al-
t ro periodo, forse più lungo, il per iodo 
i s t ru t to r io : senza dire poi che la nos t ra 
g rande abi l i tà t a n t o v a n t a t a nella reda- j 
zione delle leggi t r o v a molti scett ici i quali ! 
osservano: ma il P a r l a m e n t o che sor ta di j 
leggi fa, se poi il po te re esecutivo si r i f iu ta ! 
di eseguirle, dicendo di non poter lo fare per j 
la loro d i fe t tosa redazione ? 

Non vi sono che due vie da seguire per ; 
la risoluzione della quest ione, onorevole j 
so t tosegre ta r io di S ta to , purché si faccia j 
pres to : o presentare un disegno di legge ! 

a l l ' approvaz ione del P a r l a m e n t o , ©proporre 
u n a in te rpre taz ione a u t e n t i c a della legge. 

Dalle in terpre taz ioni au ten t i che mi s em-
bra si r i fugga , poiché non ho mai vedu to , 
dacché sono depu ta to , che se ne siano mai 
p ropos te ; ed io non mi spiego ques ta fobia 
da p a r t e nos t ra , di non dare noi l ' inter-
pre taz ione alle leg-gi quando si p resen tano 
difet tose. 

Ma se ques t a maniera di risolvere la 
qu st ione sembra al Governo i n o p p o r t u n a , 
ve n 'è un ' a l t r a , ugua lmen te pra t ica , quella 
di p resen ta re un disegno di legge. Io non 
ho l ' a u t o r i t à necessaria per p resen ta re in 
proposi to una propos ta d ' in iz ia t iva par la-
men ta re ; questo po t rà fa re mol to più auto-
revo lmente il Ministero compe ten te . 

Confido che l 'onorevole Falc ioni , che è 
così co r t e semente e pa t r i o t t i c amen te solle-
cito degli interessi uei comuni , vor rà af-
f r e t t a r s i (e dai segni di assen t imento che 
ha f a t t o alle mie parole mi s e m b r a che egli 
sia convinto di questo) a po r t a r e al Par-
l amen to un disegno di legge, che risolva su-
b i to la quest ione. 

Io sarei dell 'opinione del Consiglio d i s t a t o 
nel senso che credo che il vero Ministero 
compe ten te per emet te re la d ichiarazione 
di pubbl ica ut i l i tà sia il Ministero dell ' in-
terno; ma poiché il confl i t to esiste, f acc iamo 
u n a leggina espl icat iva la quale, sp iegando 
la legge ed e l iminando il confl i t to , rassicuri 
le popolazioni, che la legge, con t a n t o ca-
lore difesa, con t a n t o en tus iasmo accolta , 
non debba a l t r iment i risolversi in una bur la . 
(Bene !) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
t a r io di S t a t o per l ' in te rno h a facol tà di 
r ispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
V interno. R ispondo a l l ' in terpel lanza dell 'ono-
revole Pasqua l ino-Vassa l lo anche a nome 
del collega dei lavori pubblici . 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . Vi siete 
messi d ' accordo! 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Può darsi che il disaccordo per-
manga , ma qualche vol ta conviene essere 
d 'accordo dal banco del Governo. 

Dichiaro subi to che convengo pienamen-
te con l 'onorevole in te rpe l lan te nel r i tenere 
che la quest ione che egli ha p rospe t t a to sot-
to u n a fo rma a p p a r e n t e m e n t e modes ta è ve-
r a m e n t e assai grave, perchè tocca da vicino 
interessi grandiss imi di g ran p a r t e dei co-
muni d ' I t a l i a . 
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Ricordate tu t t i , onorevoli colleghi, come 
nel decorso anno fioi abbiamo approvato 
una legge important iss ima, del 25 giu-
gno 1911, la quale autorizzava la Cassa de-
positi e presti t i a concedere, a condizioni 
davvero eccezionali, mutu i ai comuni per 
la provvista di acqua potabile. Erano 
esclusi da questo beneficio i comuni della 
Calabria, della Basilicata e della Sardegna, 
perchè altri benefìci maggiori erano s ta t i 
a quelle regioni a t t r ibui t i . 

L 'art icolo 10 di tale legge così dispone: 
« L 'approvazione dei progett i delle opere 
« contemplate nella presente legge equivale, 
« nei riguardi della espropriazione, a di-
« chiarazione di pubblica util i tà ». 

Si t r a t t a dunque di approvazione di pro-
getti . Ma quale è l ' au tor i tà a cui spe t ta 
app rova r l i ! Ecco il pun to primo da risol-
versi, puntoche ha-così bene illustrato l 'ono-
revole Pasqualino-Vassallo. 

A questo r iguardo voglio ricordare all 'o 
norevole Pasqualino-Vassallo, per dissipare | 
immedia tamente dalla sua mente un dub-
bio che egli ha affacciato, come la stessa 
legge, all 'articolo 16, presuppone anche il 
caso della non pubblicazione del regola-
mento. Difa t t i , mentre dice dappr ima che 
con decreto reale, su proposta del ministro 
del l ' interno e degli altri ministri compe 
tenti , senti to il Consiglio di Stato, saranno 
approvate le norme regolamentar i per l 'ap-
plicazione della legge, soggiunge : « Fino 
« a quando non verrà pubblicato il regola-
« mento nuovo, i mutui si concederanno 
« con le norme sancite dal regolamento ap-
« provato con decreto del 30 marzo 1907 ». 

Ho voluto accennare a questa disposi-
zione unicamente perchè sono certo che 
l 'onorevole interpel lante l ' aveva dimenti-
cata, non potendo nemmeno lon tanamente 
ammet tere che egli non la conoscesse, dal 
momento che ha dato prova di essere al 
corrente di t u t t e le questioni impor tan t i 
svoltesi al r iguardo. 

Di f ron te alla dizione imperfe t ta dell'ar-
ticolo 10 poc'anzi accennato, è sorta subito 
una divergenza di vedute fra i Ministeri più 
di re t tamente interessati , quello dell ' interno 
e quello dei lavori pubblici. 

Il Ministero dei lavori pubblici soste-
neva ed ha sostenuto vigorosamente (l'o-
norevole Pasqualino-Vassallo ha anche ri-
cordato una monografìa veramente do t t a 
pubbl icata da quel dicastero in contra-
sto col parere del Consiglio di S t a t o : non 
intendo discutere la oppor tuni tà di quella 

par te della monografìa dovuta ad un gio-
vane funzionario: ad ogni modo accettia-
mola come f a t t o compiuto, perchè amo 
vedere delle giovani energie che insorgono 
nel campo scientifico, e che por tano anche 
dei lumi che t an te volte possono servire 
allo svolgimento dell 'azione governat iva); 
dunque il Ministero dei lavori pubblici sostie-
ne che l 'approvazione, di cui all 'articolo 10, 
deve essere demanda ta al Genio civile, 
perchè all 'articolo 2 della stessa legge è 
det to che i progetti tecnici devono essere 
approvat i dal Genio civile e quindi, non ac-
cennandosi ad altre autori tà , è evidente 
che solo il Genio civile è competente ad 
accordare l 'autorizzazione. 

Da par te sua il Ministero dell ' interno 
afferma che l 'effet to della dichiarazione di 
pubblica uti l i tà non deve ottenersi dalla 
dichiarazione del Genio civile, ma mediante 
un decreto del ministro dell ' interno, impe-
rocché lo stesso articolo 2, al l 'ul t imo capo-
verso, soggiunge che il concorso dello Stato, 
t a n t o per i m u t u i senza carico di interesse 
quant i per i mutui ad interesse del 2 per 
cento, è consenti to con decreto del Mini-
stero dell ' interno. 

Ecco dunque le ragioni del conflitto. Ohe 
cosa si doveva fare ? I Ministeri interessati 
hanno invocato il responso autorevole del 
Consigli) di Sta to (Sezione pr ima) il quale 
ha acceduto al nostro concetto, e cioè che 
il Genio civile ha indubb iamente le ne-
cessarie cognizioni tecniche, ma la materia 
a t tua le è specialissima e qui la tecnica non 
è la sola che deve essere di guida a chi 
esamina per approvare poi, ma vi debbono 
essere delle considerazioni finanziarie e giu-
ridiche e più che t u t t o delle considerazioni 
d 'ordine igienico. 

Ora quale competenza avrebbe il Genio 
civile nello stabilire se un determinato fondo 
ha un sottosuolo sufficiente per contenere 
queste acque potabili e se le acque di cui 
si discute sono acque potabili ? 

Se la Camera me lo consente, darò let-
tu ra non della motivazione del parere ma 
della pa r te dispositiva, perchè è bene che 
la questione impor tan te sia ch ia r i t a : 

« La conclusione (dice il Consiglio di 
Stato) deve essere questa: che la legge omise 
l ' indicazione della au tor i tà competente a ri-
lasciare l 'approvazione di cui all 'articolo 10 
(e su ciò eravamo per fe t t amente d 'accordo) 
r imandandola a quelle norme regolamentar i 
per l 'applicazione della legge, che dovranno 
essere emanate a termine dell 'articolo 16; 
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che da tu t to quanto precede risulta che 
l 'autori tà più ada t t a è senza dubbio il Mi-
nistero dell'interno e bene si dirà quindi nel 
regolamento che l 'approvazione di cui al-
l 'articolo 10 dovrà essere rilasciata dal mi-
nistro dell 'interno nello stesso decreto di cui 
nell'ultimo capoverso dell'articolo 2 della 
legge ». 

Di fronte a questa condizione di cose 
Ponorevole_ Pasqualino-Vassallo, da buon 
giurista je sopratutto^ da uomo pratico,^ha 
proposto a sé"stesso e ora propone a noi un 
duplice ordine di considerazioni. 

Egli dice: io non amo prendere parte a 
queste discussioni che potrebbero anche es-
sere talvolta delle quisquilie; marn i trovo 
di fronte ad una condizione anormale di 
fat to, creata dalla difficoltà d ' interpretare 
la legge e quindi invoco dal Governo uno 
di questi due provvedimenti : o che sol-
leciti il regolamento se è in grado di 
farlo, o dia almeno una interpretazione au-
tentica alla legge, che consenta di risolvere 
nel miglior modo la gravissima questione 
che si dibatte. 

L'onorevole Pasqualino-Vassallo ha di-
chiarato subito che sollecitare il regolamento 
forse non conviene, perchè l ' innestare in 
esso un concetto giuridico che non è nella 
legge non è, a suo giudizio, logico e, soprat-
tu t to , non è costituzionale. 

Io che amo essere sincero nelle mie enun-
ciazioni, dichiaro che convengo in questo 
con lui. 

Però, egli si è occupato soprat tut to delle 
lungaggini, che si presentano ai vari comu-
ni, che intendono valersi di questa legge, 
e mentre vorrebbero ottenere il benefìcio 
del mutuo di favore, non hanno le dispo-
sizioni per farlo. Se la legge fosse s ta ta 
completa, noi non avremmo dovuto incap-
pare in quelle lungaggini, veramente gravi, 
di cui alla legge espropriativa del 1865. 

Ora con la stessa sincerità, con cui po-
canzi ho inteso di accedere ad un suo pen-
siero, che è anche un suo desiderio, mi per-
metto di dirgli che, anche quando fosse in-
tervenuto il regolamento, noi non avremmo 
potuto prescindere dalle essenziali norme pro-
cedurali, di cui alla fondamentale legge del 
1865, perchè noi ci troviamo, è vero, dt fronte 
ad interessi gravi di comuni, iqual i intendono 
di ottenere questi mutui per costruire i loro 
acquedotti ed avere così le acque potabili, 
ma anche di fronte agli interessi dei privati, 
che non si debbono e non si possono tra-
scurare. 

Ora come sarebbe possibile prescindere 

dalla formazione dei piani parcellari, dalle 
pubblicazioni e in sostanza da t u t t a l'in-
chiesta preventiva, se domani un comune 
qualsiasi intendesse di iniziare le opere per 
un acquedotto, ed esse si dovessero svol-
gere sul fondo di un proprietario for tunato , 
che rispondesse al nome simpatico dell'ono-
revole Pasqualino-Vassallo? 

Forse egli non insorgerebbe, ma certo 
penserebbe di insorgere contro questa pre-
potenza, scritta in una disposizione legisla-
tiva. Ecco la questione, che io sottopongo 
alla sua alta saviezza. 

L'onorevole Pasqualino-Vassallo ha an-
che proposto un 'a l t ra soluzione: la interpre-
tazione autentica. Ha soggiunto però che 
gli pare che il Governo non abbia mai adot-
ta to tale sistema Io non ho approfondito 
la questione, ma rammento che casi d'in-
terpretazione autentica non mancano nella 
nostra legislazione. 

Ebbene una interpretazione autentica il 
Governo la troverà nel caso attuale. Sono 
due dinanzi al Par lamento i disegni di legge, 
già approvati dal Senato, che t ra t tano ma-
teria analoga all' attuale, e cioè quello 
sulle stazioni municipali pe r l a disinfezione 
e per i locali di isolamento per le malatt ie 
infett ive e l 'altro sui laboratori di vigilanza 
igienica, presentati entrambi dall'onorevole 
Luzzatti . 

Orbene, all 'uno di questi disegni di legge, 
che da quanto già consta la Commissione 
proporrà all 'approvazione della Camera con 
taluni emendamenti , il Governo potrà ag-
giungere un articolo del tenore seguente, 
che eliminerebbe la questione di cui si oc-
cupa l'onorevole interpellante: 

« Al primo comma dell'articolo 10 della 
legge 25 giugno 1911, n. 586, è sostituito il 
seguente : 

« I progetti delle opere contemplate nella 
presente legge debbono essere approvati con 
decreto del Ministero dell'interno. Tale ap-
provazione equivale, nei riguardi della espro-
priazione, a dichiarazione di pubblica uti-
lità. Nel decreto di approvazione debbono 
essere stabiliti i termini entro i quali do-
vranno incominciarsi e compiersi le opera-
zioni e i lavori ». 

Credo così di avere completamente so-
disfatto il legittimo desiderio dell'onorevole 
interpellante; ma poiché egli ha accennato 
poco fa ad un possibile ristagno nelle do-
mande dei comuni che desideravano e desi-
derano di usufruire dei benefizi di questa 
legge importante, voglio, anche a questo ri-
guardo, renderlo tranquillo, dimostrandogli 
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come i suoi dubbi non abbiano ragione 
d'essere. . 

Infatti ho qui uno specchietto contenente 
l 'ammontare dei mutui con concorso dello 
Stato per opere o provviste di acque pota-
bili. Da esso risulta che mentre nel settem-
bre del 1910 abbiamo avuto 11 comuni sus-
sidiati, con un ammontore di mutui per lire 
2,205,500; nel giugno 1911 i comuni sussidiati 
sono saliti a 48, con 3,630,900 lire di mutui; 
nel settembre del 1911 sono stati 31, con 
mutui per 6,488,600 lire, e, nel marzo 1912, 
hanno raggiunto la bella cifra di 87, con 
mutui nientemeno che per 8,855,000 lire. 

Questo ho voluto acceunare, perchè la 
Camera possa fin d'ora apprezzare l'impor-
tanza grande di quella legge. 

E sono lieto di veder qui presente l'ono-
revole Luzzatti per tributargliene la dove-
rosa lode... 

LUZZATTI. Non vi sono abituato. {Si 
ride). 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. ...con l'augurio che i benefici che 
si sperava di trarne, e che se ne traggono, 
vadano sempre più manifestandosi. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pasqualino-
Vassallo ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

PASQUALINO-VASSALLO. Sarei un in-
grato se non mi dichiarassi sodisfatto, anzi 
sodisfattissimo, perchè mi pare che l'ono-
revole sottosegretario di Stato mi abbia 
dato ragione in tutto. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Eccetto che nella motivazione. 

PASQUALINO-VASSALLO. Debbo anzi 
dire che, forse, egli è andato persino al di 
là delle mie speranze. Ed allora, se vogliamo 
fare una cosa pratica, onorevole sottosegre-
tario di Stato, dopo il bel discorso da lei 
pronunziato, e che dimostra come ella si 
sia reso padrone della materia, vorrei pre-
garla di sollecitare i lavori della Commis-
sione che esamina l i disegno di legge per 
le stazioni di disinfezione municipali, e di 
mettersi d'accordo con essa per introdurvi 
quell'articolo aggiuntivo da lei già formu-
lato. 

Sarà questo il solo modo pratico, efficace 
ed urgente di uscire dagli ambagi che fi-
nora hanno attraversato l'attuazione della 
legge del 25 gennaio 1911 

Ma poiché ho la parola, mi permetta 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-

1498 

terno, di osservare che le notizie da lui date 
alla Camera, molto confortanti invero per 
il numero dei comuni che hanno doman-
dato i mutui e per le cifre dei mutui stessi, 
dimostrano che quella legge fu veramente 
benefica; e che per ciò tanto maggiormente 

j s'impone al Governo e al Parlamento il do-
vere di trovare la risoluzione dei^problemi, 
che si sono affacciati al. momento della sua 
attuazione. 

L'unico punto in cui io non posso acco-
starmi alla opinione dell'onorevole sottose-
gretario di Stato è quello che riguarda il 
richiamo dalla legge del 1865, che egli vor-
rebbe ancora estendere ai casi contemplati 
dalla legge del 1911. 

Egli ha accennato ai pericoli cui si an-
drebbe incontro qualora l'articolo 10 della 
legge venisse interpretato nel senso fatto 
manifesto dalla sua redazione, affidando cioè 
al Genio civile la dichiarazione di pubblica 
utilità. 

Ed io in questo sono perfettamente di 
accordo con lui; ma nemmeno egli che è un 
giovane, ed ha seguito i progressi della 
scienza e della giurisprudenza in questa ma-
teria, nemmeno egli può consigliare di fos-
silizzarci in una legge, che tutti concorde-
mente hanno dichiarato non più rispondente 
ai bisogni del paese. 

L'onorevole sottosegretario di Stato si 
preoccupava degli interessi dei privati, i 
quali potrebbero essere lesi da un'attua-
zione piuttosto sbarazzina dell'articolo 10; 
ma egli non ci può inchiodare sopra una 
legge che tutti, e specialmente il Ministero 
dei lavori pubblici in quella monografia che 
entrambi abbiamo elogiato, ritengono im-
pari ai doveri che incombono oramai allo 
Stato, e ai rapporti giuridici che intercor-
rono fra i detentori della proprietà di pub-
blica utilità e lo Stato. 

A ogni modo, per uscire da queste que-
stioni, per ora accademiche e astratte, e 
aspettando quel disegno di legge di riforma 
che oramai il Governo si è impegnato di 
presentare al Parlamento, io mi auguro che 
presto venga il giorno nel quale i comuni 
che hanno già ottenuto il decreto dal Mi-
nistero dell'interno e stabilito perfino i con-
tratti di mùtuo con la Cassa depositi e 
prestiti, siano posti in grado di compiere 
le opere, i cui progetti già sono stati ap-
provate. 

P R E S I D E N T E . È così esaurita l'inter-
pellanza dell'onorevole Pasqualino-Vas-
sallo. 
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P r e s e n t a z i o n e di una re laz ione . 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Co-
tugno a recarsi alla tribuna per presentare j 
una relazione. ! 

COTUGNO. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 
Proroga della facoltà di cui agli/articoli 1 
e 2 del regio decreto 18 settembre 1910, 
n. 684. (1117) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Si r iprende lo svoloimenio di interpel lanze . 

P R E S I D E N T E . Segue ora l'interpellan-
za dell' onorevole Oabrini, al ministro di 
agricoltura, industria e commercio, « per sa-
pere se dinanzi alle seguenti circostanze di 
fa t to : 1° aumento del numero degli infor-
tuni sul lavoro agricolo; 2° applicazione i 
crescente delle macchine all 'agricoltura; 
3° risultati felici dell'assicurazione obbliga-
toria infortuni sul lavoro in agricoltura in 
alcuni Stati esteri; 4° frequenza dei tenta-
tivi di tale assicurazione, ma in forma li-
bera, in alcune Provincie del Regno; 5° mi-
glioramento nelle condizioni morali della | 
classe lavoratrice agricola per opera dell'or-
ganizzazione dì resistenza e di cooperazione; 
6° aumentato valore delle terre private con-
seguito anche per effetto di -lavori pubblici 
pagati dalla nazione ; il Governo non creda 
di estendere, e in caso affermativo, in quali 
forme, l'assicurazione obbligatoria infortuni 
ai lavoratori dei campi, invocata da nu-
merosi Congressi di contadini, di agrari e di 
studiosi di legislazione sociale ». 

Ad essa è connessa l'interpellanza de-
gli onorevoli Coris, Tovini, Montresor, al 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio, « per conoscere le intenzioni del Go-
verno in ordine alle ripetute manifestazioni 
del Paese per una sollecita soluzione del 
problema dell'assicurazione obbligatoria dei 
contadini contro gl'infortuni sul lavoro ». 

L'onorevole Oabrini ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

O A B R I N I . JSel suo recente discorso po-
litico, l'onorevole presidente del Consiglio 
affermava essere compito del potere esecu-
tivo di proporre una riforma quando il Go-
verno stesso reputi il Paese preparato e 
maturo per accoglierla. Ora lo svolgimento 
che intendo dare alla mia interpellanza 
mira precisamente a questo: dimostrare la j 
necessità e la attuabilità dell'assicurazione 

obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro 
in agricoltura. 

Ben so che da quell'insieme di diffidenze^ 
di collere, e di interessi feriti, che sono int-
armi contro questa minacciata estensione 
della nostra legislazione sociale, si afferma 
che nessuna voce mai sorse a chiedere allo 
Stato il suo intervento in questa materia 
prima che, per decisione del Ministero pre-
sieduto dall' onorevole Luzzatti, venisse 
presentato il disegno di legge 5 dicembre 1910. 

Ecco: che iniziative come questa posseg-
gano la virtù di suscitare resistenze, fiere 
resistenze, è naturale. La democrazia ita-
liana ricorda quale lotta accanita si sia com-
battuta nel 1885-86, allorquando un pur 
timido disegno di legge si proponeva di 
sostituire al regime dell'articolo 1151 del co-
dice civile, il principio della responsabilità 
del padrone negli infortuni dei lavoratori 
nelle industrie. La democrazia italiana ri-
corda come gli interessi conservatori riu-
scissero in questa Camera ad adunare contro 
il disegno di legge una fortissima minoranza 
stroncandolo poi in Senato, malgrado la 
coraggiosa difesa che ne aveva fatto il Gri-
maldi. E la democrazia rammenta altresì 
risalendo più breve corso di avvenimenti 
parlamentari, quali opposizioni abbia in-
contrato la proposta, diventata poi la legge 
del 1898, sugli infortuni del lavoro. Tutto 
questo è perfettamente naturale: è storia 
d'Italia e di tutti i paesi dove sempre una 
riforma che veramente riformi, e cioè in-
novi, trasformi, urti, deve suscitare delle 
opposizioni, che sono tanto più forti quanto 
più sono diffuse e profonde le radici di cui 
si voglia liberato il terreno. 

Non deve però!essere lecito a tali risenti-
menti, a tali collere, a tali interessi feriti, 
di tanineggiare al punto da negare ciò che 
oramai è per tutt i evidente; al solo scopo 
di svalutare le voci cbe, da varie parti, sono 
giunte al Governo in questi ultimi anni per 
spingerlo a questa soluzione. Poiché quando 
l'onorevole Maggiorino Ferraris, nel 1902 di-
scutendosi qui la riforma alla legge del 1898f 

leva la sua protesta contro l'esclusione dei 
lavoratori della terra dai benefìci della assi-
curazione; quando il senatore Emilio Conti 
riesce a porre sotto il patrocinio dell'ufficio 
centrale del Senato i capisaldi della sua 
proposta di legge, col voto del senatore 
Giulio Vigoni, del senatore Manassei, del 
senatore Lamberti, del senatore Annara-
tone (tutta una pericolosa compagnia di 
rivoluzionari, come la Camera vede) ; quan-
do l'onorevole Carlo Ferraris, nella sua rela-
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zione di minoranza sul disegno di legge 
del monopolio, r iafferma la sua decisa sim-
pat ia per l 'assicurazione obbligatoria sugli 
infor tuni estesa ai-contadini; quando nella 
discussione ampia e profonda fa t tas i nella 
Camera intorno alle comunicazioni del ga-
binet to Luzzat t i , in cui la proposta di legge 
per l 'assicurazione obbligatoria era preci-
samente, ne t t amen te scolpita... 

LUZZATTI . Con debolezza, ma con sin-
« cer i tà! (8'iride). 

C A B B I N I . ...non una sola voce osò le-
varsi a fare delle riserve, a contraddire , a 
contras tare ; quando i comizi agrari d ' I t a -
lia lian risposto come hanno risposto al 
cavalier Vincenzo Ugo Mazza che, sapiente-
mente riferendo al Consiglio superiore del 
lavoro intorno alla r i forma, si armò delle 
risposte delle rappresentanze degli inte-
ressi agrar i ; quando al diffondersi delle 
conclusioni avverse al disegno di legge 
Luzza t t i -Bainer i , ado t t a t e dalla maggio-
ranza dell' Ufficio centrale del Senato, si 
accendono comizi popolari di protes ta , e 
convegni di organizzazioni economiche, pro-
mossi dall 'ufficio agrario de l l 'Umani ta r ia , 
elevano cont inue proteste, e persino una 
pacata , ma energica parola di incoraggia-
mento sale al Governo dall 'ortodosso con-
vegno degli amici della Cassa Nazionale di 
Previdenza testé r iunit i in Venezia: « I l 
convegno degli amici della Cassa Nazio-
nale di Previdenza per la invalidi tà e la 
vecchiaia fa voti che la proposta di legge 
per l 'assicurazione obbligatoria di tu t t i i 
lavoratori della te r ra sia tosto approva ta 
dal Par lamento Nazionale» , ed 1 giornali 
regis trano « vivi applausi » e notano f ra i 
p laudent i gli onorevoli nostri colleghi Car -
cano, Rubini, Di Cambiano ed altr i fieri 
avversari e violenti nemici della propr ie tà 
p r i v a t a ; quando t u t t o questo avviene, ne-
gare res is tenza di un vero e proprio mo-
vimento di consent imento alla invocata ri-
forma equivale a scrivere la storia con gli 
inchiostri del non sullodato giornale di Co-
stantinopoli . 

Ct r to neppure di questa r i forma po-
t rà dirsi che essa fu « s t r appa ta » ; nè io me 
ne dorrò, nè la riterrò per questo meno de-
gna di patrocinio socialista, essendo ormai 
a tu t t i noto che le assicurazioni sociali costi-
tuiscono quella par te della legislazione a 
favore dei lavoratori che può'essere, f u ed 
è quasi sempre consentita anche senza che 
il Governo si senta sospinto dal l 'ondata 
delle collere e delle proteste popolari . 

Sarebbe per al tro desiderabile che gli 

oppositori di questa r iforma, si decidessero 
f ra le r i forme s t r appa te e le r i forme of-
f e r t e dal Governo preveggente: perchè un 
invincibi le senso di comicità sprizza dal ve- ; 

dere incas t ra t i nelia stessa requisitoria, per 
esempio, questo pensiero: « La r i forma va 
resp in ta perchè non è sent i ta » seguito da 
ques t ' a l t ro : « Le questioni economiche so-
ciali si debbono ponderare con animo se-
reno, indipendente da ogni pressione, da 
ogni t imore, da ogni agitazione, da ogni cla-
more di piazza ». 

I l sempre più largo consenso che nella 
opinione pubblica si va formando intorno 
alla idea di estendere a t u t t i i lavorator i 
della terra i benefici dell 'assicurazione ob-
bl igator ia contro gli infortuni sul lavoro, 
der iva da una più esat ta visione dei rischi 
che e f fe t t ivamente accompagnano l ' impiega 
della forza di lavoro nell 'agricoltura. 

Anz i tu t to la crescente applicazione delle 
macchine al lavoro agricolo accentua sem-
pre più le analogie che corrono f ra gli in-
for tun i sul lavoro nelP officina e nel campo, 
nella miniera e nella foresta. 

Neil' esposizione finanziaria del 1908, l'o-
norevole Carcano levava un inno ai pro-
gressi del nostro paese e g ius tamente si com-
pi aceva, esprimendo un sent imento diffuso 
nell 'assemblea e nel paese, dei rilevanti pro-
gressi nell 'applicazione delle macchine alla 
nostra agricoltura cons ta tando come nel 
1908 fossero applicate macchine agricole per 
t re milioni, saliti ad ot to nel 1903, a tredici 
nel 1905 e a sedici nel 1907. E ancora qual-
che mese fa , quando discutemmo il vostro 
bilancio, onorevole Nitt i , ud immo nella re-
lazione dell 'onorevole Camera un altro inno 
allo slancio di questa pa r te del l 'a t t iv i tà 
del nostro paese. 

Il fenomeno è simpatico perchè r iguarda 
t an to il Set tentr ione come il Mezzogiorno. 

Oppor tunamente in proposito l 'onore-
vole Baineri, ancora nel dicembre 1906, di-
scutendo il bilancio dell 'agricoltura, questo 
osservava: « Chiunque esamini le condizioni 
del Mezzogiorno avrà facilmente il modo di 
cons ta tare come la diffusione delle macchi-
ne, specialmente da raccolto, sia s ta ta lar-
ghissima colà, quella della lavorazione del 
grano è invece specia lnunte avvenuta nel-
1' I t a l i a set tentr ionale ». 

E più innanzi il nostro eminente collega 
prec isava: 

« In questi ult imi cinque anni furono in-
t rodo t t e macchine da raccolto in numero 
di circa 13,000, che si aggiungono alle molte 
al t re che erano già nel Begno. I l maggior 
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numero di esse, ben due terzi, sono andate 
nel Mezzogiorno e, per dimostrare in via 
di esempio alla Camera, l 'importanza che 
ha la macchina da raccolto nel succedere 
alla mano d'opera che ha emigrato, credo 
di non errare affermando, in base a conti da 
me fatti, che le 13,000 macchine introdotte 
nell'ultimo quinquennio fanno il lavoro di 
mietitura del grano di circa 110,000 operai 
e li sostituisce permanentemente ». " 

Ho detto fenomeno simpatico, anche 
perchè la constatazione di esso spezza un'ar-
ma in mano ad una parte dei nemici della 
legislazione del lavoro, che vedono nella le-
gislazione sociale provvedimenti destinati 
soltanto ai lavoratori del Settentrione, tra-
scuranti quelli del Mezzogiorno. 

L'obbiezione che già la legge del 1898, 
modificata poi, protegga una parte dei la-
voratori dell'agricoltura, neppure scalfisce 
la tesi della assicurazione obbligatoria, me-
diante un nuovo radicale intervento del 
legislatore; non lo scalfisce perchè solo al-
cune macchine creano nell'industriale l 'ob-
bligo di assicurare gli addetti alla macchina 
stessa contro gli infortuni, perchè la con-
dizione di dover essere cinque o più! lavora-
tori applicati, esclude una quantità di lavo-
ratori dell'agricoltura dal beneficio della 
protezione; perchè l'infortunio percuote il 
contadino anche quando questi sia lontano 
da qualsiasi genere di macchina. 

La relazione che accompagna il disegno 
di legge Luzzatti-Raineri , bene ha fatto a 
rettificare una frase inesatta che frequente-
mente corre nelle nostre critiche alla legge 
sugli infortuni. Inesatti siamo infatti quando 
dichiariamo i lavoratori della terra esclusi 
dalla protezione. Bene ha fatto la relazione 
degli onorevoli Raineri e Luzzatti a retti-
ficare e a far considerare che una parte del 
proletariato della terra è già oggi assicu-
rato contro il rischio dell'infortunio. Ma one-
stamente la relazione stessa prosegue e ri-
leva: a Non si può tuttavia disconoscere che 
l'uso limitato di macchine fatte nell'agri-
coltura e la circostanza che nei lavori al-
l'aperto come sono in generale i lavori agri-
coli, l'uso delle macchine non importa l'ob-
bligo dell' assicurazione che quando esse 
siano mosse da forze inanimate e sempre 
limitatamente agli operai ad esse addette, 
conduce a questa conseguenza: che mentre 
gli operai occupati in lavori agricoli sono 
molto più numerosi di quelli occupati in 
lavori industriali, il numero dei primi, che 
rientra nell'orbita della legge, è di gran lunga 
inferiore al numero dei secondi. Sicché, in 

« ragione della massa degli operai da tutelare 
l'estensione dell'obbligo dell'assicurazione 
anche ai lavori eseguiti senza uso di mac-
chine, si impone assai più per l'agricoltura, 
che non per le industrie manifatturiere ». 

Ma ad accrescere la falange dei consen-
zienti nell'idea dell' assicurazione obbligato-
ria a favore di tutti i lavoratori della terra, 
contribuisce quest'altro fatto: la rilevazione 
statistica, che pone termine al falso vedere 
per cui al pensiero di moltissimi l'idea del-$ 
l'infortunio si presenta sempre accanto al 
profilo di una macchina. 

Alla Camera francese (cito ancora un 
testo non socialista) il deputato Yves Guyot 
così parlava ai suoi colleghi, in un dibat-
tito sulla protezione dei la voratori : « Vi 
si è parlato delle industrie meccaniche. Si 
ha l'aria di credere, nei rapporti che ci 
sono stati distribuiti che, là dove non c'è 
un generatore di forza moderno, là dove 
non vi sono degli ingranaggi, il rischio pro-
fessionale sia nullo. Mail rischio professio-
nale è ben più esteso di quanto si supponga. 
Ho constatato che una gran parte di infor-
tuni provengono da tori, da bovi, da ca-
valli... che fanno scempio dei loro condut-
tori ed ammazzano i loro mandriani. Voi 
dovete arrivare per forza alla assicurazione 
agricola. In Ital ia come in Francia la in-
dustria agricola rappresenta tutta la popo-
lazione ». 

E dalla statistica degli infortuni in 
Germania, dove vige l'assicurazione obbli-
gatoria per tutt i i lavoratori della terra, 
emerge questa dimostrazione: che, sopra 100 
infortuni, 51 sono dati dalle industrie e 49 
dall'agricoltura. 

Senza uscire dal nostro paese, apro la re-
lazione che reca il verbale dell'assemblea 
del 22 marzo 1912'fra i soci della Cassa mutua 
dei proprietari di fondi rustici in Toscana; 
e trovo queste cifre: centomila contadini 
assicurati, per circa centomila ettari di ter-
reno; nell'esercizio 1911-12, 659 infortuni, 
dei quali 8 per morte e 29 per inabilità per-
manente. 

Giustamente il Navarra, accertato il pa-
reggio tra i due gruppi di infortuni, con-
statato che, nel 1901, vennero denunciati, 
in Italia, circa sessantamila infortuni nelle 
industrie, considera che l'agricoltura deve 
avere tra noi accoppato, storpiato, leso co-
munque circa sessantamila contadini. 

E , rilevato il crescendo degli infortuni 
nell' industria tedesca, l'egregio scrittore 
eontifìuando a fare una proporzione in base 
a dati della statistica germanica, afferma 
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che si può presumere che in I tal ia si veri-
fichino oggi almeno centoventimila infor-
tuni agricoli, non tutelat i menomamente 
dalla legge. 

La vita dei contadini risulta dunque in-
sidiata con tale frequenza e con tale gra-
vità da rendere indispensabile una radicale 
modificazione al semplice regime del dir i t to 
comune. 

Oramai presso che t u t t i ne convengono. 
Dico: presso che t u t t i : perchè esiste ancora 
qualche ant idi luviano il quale r i t iene suf-
ficiente difesa per la v i ta del contadino 
l 'articolo 1151 del codice civile ! 

In' questi giorni, volli fare una corsa nella 
preistoria della nostra legislazione sociale, 
consultando i verbali di quella Commissione 
consultiva per le istituzioni di previdenza e 
di lavoro, dal cui seno poi uscirono il Con-
siglio del lavoro, il Consiglio della previ-
denza, delle assicurazioni sociali ed al t r i 
corpi consultivi. 

Ora nel verbale di una seduta del 1889 
mi imbat te i in una affermazione, dinanzi 
alla quale ho provato l ' impressione che si 
prova quando, in un museo, ci si offre di-
nanzi agli occhi lo scheletro di un animale 
antidi luviano. Sentenziava un membro della 
Commissione: «Sono convinto che le leggi 
come sono bas tano, senza crearne delle al-
tre. È questione d imezzi per potere a iu tare 
gli operai a valersi delle leggi come sono. 

« C' è già un articolo del Codice civile, 
il quale provvede a t u t t e le emergenze 
possibili, nel campo giuridico e nel campo 
dei f a t t i ; è l 'art icolo 1151, che dice: Qua-
lunque f a t t o dell 'uomo che reca danno ad 
altri, obbliga colui per colpa del quale è 
avvenuto , a risarcire il danno. Quindi, a 
parer mio, non occorre creare eccezioni alle 
disposizioni del Codice civile; ma basta prov-
vedere, con un sistema indiret to, a che l'o-
peraio sia assistito davan t i ai t r ibunal i per 
far valere i suoi diritti, de l l ' esporre alla 
Commissione queste mie idee, mi permet to 
di r ich iamare t u t t a la vostra a t tenzione sulle 
gravi conseguenze che si avrebbero presu-
mendo la responsabil i tà dei padroni e, degli 
in t iaprendi tor i , anche nei casi in cui essi 
non fossero in colpa o nei casi di forza 
maggiore ». 

Or bene, o signori, nel 1912 si può r i t rovare 
questo stesso motivo : lo si r i t rova in una 
requisi toria lanciata in questi giorni contro 
il disegno di legge dell 'onorevole L u z z a t t i 
e dell 'onorevole Baineri , e lo si r i t rova for-
mulato con queste parole : « I l Governo 
voglia r i t i rare questo disegno di legge, rie- > 

saminare la questione e formulare un nuovo 
disegno, ove pure si r i tenga urgente, nelle 
a t tua l i circostanze, una legge in materia; il 
che noi non crediamo ». 

Dove si vede che c'è sempre qualcuno che 
preferisce la diligenza all 'automobile. . . so-
p r a tu t t o quando in diligenza si t r a t t a di 
f a r viaggiare il prossimo ! 

Certo è invece che quando, pur non ar-
r ivando al concetto dell 'assicurazione ob-
bligatoria, si riconosca che ogni infor tunio 
deve essere considerato come incardinato 
sul principio del rischio professionale e che 
sempre debba dare dir i t to ad un indennizzo, 
non è più una questione di principio che 
ci divide: ed ha ragione l 'onorevole Piet ro 
Niceolini di dire, intervenendo con un sere-
no e do t to articolo nel dibat t i to , che in ta l 
caso noi non siamo di f ron te ad una que-
stione di principio, ma ad una questione di 
sistema, ad una questione che po t rebbe 
chiamarsi anche tecnica. 

Ma l 'onorevole ificcolini deve ricono-
scere che qui il sistema è t u t t o . 

E lo riconosce infa t t i . Tanto è vero che 
egli, dopo aver no ta to (e cito le sue pa-
role perchè son quelle di un depu ta to non 
certo asservito alle leghe dei lavoratori) dopo 
aver no ta to che « molti proprietari , indivi-
dualmente , la Associazione e le Federazio-
ni agrarie, ufficialmente, si sono già dichia-
ra t i a favore dell 'assicurazione » e dopo aver 
spiegato « che per ciò fare è bas ta to per gli 
studiosi il progresso giuridico, che ha per-
fezionato il concetto della responsabilità; per 
gli agricoltori il progresso scientifico, che 
a u m e n t a n d o la produzione ha anche au-
menta to quindi la impor tanza del l avoro ; 
per le Associazioni agrarie la considerazione 
del to rnaconto prat ico che esse potevano 
t ra r re anche dal farsi organo di nuove for-
me di previdenza » il nostro collega, dopo 
aver a f fe rmato t u t t o questo, si a f f re t ta a ri-
conoscere che il decan ta to sistema inglese, 
cioè l 'operaio lasciato solo di f ronte al pa-
drone col suo diritto, «po t rebbe forse at-
tuarsi in alcune regioni d ' I ta l ia , là dove 
l 'operaio, già for te della sua coscienza, si 
sente sorret to da t u t t e le forze delle orga-
nizzazioni, ma troverebbe in al tre par t i di 
I t a l i a padroni e contadini egualmente ina-
da t t i a prat icarlo con giustizia e pacifica-
mente» . La veri tà è che in t u t t i i paesi pas-
sati dal regime del dir i t to comune a quello 
della responsabil i tà padronale (cont ra t tua le 
od oggett iva) del rischio professionale, che 
oramai campeggia su t u t t a la legislazione 

! moderna, dovunque va ingigantendo s e m p r e 
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più il movimento che si indirizza all'assi-
curazione obbligatoria. 

Tipico è l'esempio della Svizzera, dove, 
dopo avere per parecchi anni assistito al 
conflitto tra le due tendenze, la tendenza 
all' assicurazione obbligatoria dei cantoni 
tedeschi e la tendenza all'assicurazione li-
bera dei cantoni francesi, il Governo inter-
venne, presentò un disegno di legge sul-
l'assicurazione obbligatoria, riuscendo a far-
gli superare anche gli scogli del referendum; 
talché da alcuni mesi la Svizzera, non 
solo ha assicurati gli infortuni sul lavoro 
industriale obbligatoriamente, ma è arri-
vata a far concorrenza all 'onorevole ì i i t t i 
monopolizzando, con un istituto di S tato , 
le assicurazioni stesse. 

L a stessa storia del nostro paese mi 
sembra dovrebbe bastare a far esulare 
dall 'animo di chiunque, con sincerità di in-
tendimenti, si appresti a studiare questa 
materia, ogni illusione intorno all'efficacia 
del famoso spirito di previdenza, che presso 
i latini dovrebbe far miracoli, poiché esso, fu 
detto e fu stampato, ripugna da ogni costri-
zione. Tut ta quanta la storiadel nostro paese 
confina nella rettorica vieta declamazioni 
come queste: «a l la propaganda in favore 
della previdenza, all'elevazione delle masse 
verso un riconoscimento più elevato degli 
interessi sociali nulla di più favorevole della 
libera espansione delle energie individuali, 
emulantisi nella concorrenza del bene co-
mune ». (Se la rettorica pagasse dazio !) 
Perchè fu in grazia di queste « emulazioni » 
«he la legge del '98 trovò soltanto trecen-
tomila operai iscritti , sebbene da parecchi 
anni l'onorevole Luzzatti andasse ammo-
nendo gl'industriali i taliani della necessità 
di rendere omaggio al precetto etico, pena 
l ' intervento dello Stato, secondo il siste-
ma tedesco. (Interruzione del deputato 
Luzzatti). E in grazia di queste libere emu-
lazioni, che oggi 'noi troviamo più svilup-
pata l'assicurazione del bestiame che l'assi-
curazione dei lavoratori della terra! Ed è in 
grazia di tale « emulazione» che la Cassa 
nazionale di previdenza fa gli eccellenti 
affari che tut t i sanno ! 

Del resto gli ultimi a confidare nell'effi-
cacia della previdenza libera, dovrebbero 
essere coloro i quali ritengono intollerabile 
il costo dell'assicurazione per la nostra agri-
coltura; perchè costoro dovrebbero appunto 
prevedere le resistenze a cui le scarse ri-
sorse economiche spingerebbero certi pro-
prietari o conduttori di terre dinanzi ad 
un litigio per infortuni. 

I meno solvibili sarebbero appunto quelli 
che non potrebbero dare un soldo per la vita 
dell'operaio rovinata o diminuita sul campo 
del lavoro. 

Né possono aver virtù di scuotere la fi-
ducia nell'assicurazione obbligatoria le af-
fermazioni per cui «l ' impresa assicurata si 
riterrebbe dispensata da qualsiasi altra cura 
verso il contadino ». Veramente sarebbe 
interessante conoscere quali siano queste 
cure di cui il contadino italiano si sente 
circondato! Ciò che invece si sa, ciò che 
non ha bisogno di dimostrazione e di docu-
mento, è che ormai non esiste più alcuna 
antinomia fra l 'assicurazione obbiigatoria e 
la profilassi dell 'infortunio: tale antinomia 
esiste soltanto nei motivi polemici di coloro 
che sono contrari alla difesa della pelle dei 
lavoratori. 

Oramai tut ta una letteratura documenta 
questa affermazione; letteratura nutri ta da 
esperienze estere, come dalle esperienze 
nostre. 

Luminoso l'esempio della Germania, dove 
negli ultimi tempi, aumentato grandemente 
il numero delle macchine applicate all'in-
dustria, il numero degli infortuni è rimasto 
stazionario; dove spesso hanno luogo inte-
ressantissimi convegni fra i rappresentanti 
di quegli istituti, a cui lo S ta to affida l'e-
sercizio della assicurazione obbligatoria. 

Io ho citato e cito di frequente la Ger-
mania, perchè il suo esperimento venticin-
quennale, avendo costituito il cardine della 
documentazione che accompagna il disegno 
di legge dell'onorevole Luzzatti e dell'ono-
revole Raineri , è diventato il bersaglio pre-
ferito dagli avversari di queste provvidenze, 
dai fautori della libertà, che è, in questo 
caso, la libertà di attentare alla vita dei 
lavoratori. 

Infa t t i questi curiosi liberisti, che arro 
tondano per altro i loro profitti e le loro 
rendite all 'ombra dei più audaci e intolle-
rabili protezionismi, tentano di svalutare 
l 'esempio della Germania giuocando sulle 
parole. Tentano di svalutare 1' esempio 
della Germania (di un paese, cioè, che ha 
un'agricoltura che pur conosce una infinita 
varietà di contratt i , impiega genti diverse, 
conosce una grande varietà di consuetudini, 
di tradizioni, subisce i contraccolpi dell'ur-
banesimo, come ha conosciuto i contracolpi 
degli esodi transoceanici) equivocando sulle 
parole, affermando che quando la legge te-
desca parla di addetti e di impiegati negli 
« stabilimenti agricoli e forestali » viene ad 
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assicurare contro gli infortuni solo una por-
zione di contadini. 

La verità invece è semplicemente l'op-
posto. Là veritàè che quando la legge germa-
nica parla di « stabilimenti agricoli e fore-
stali », intende propriamente di parlare di 
aziende agricole, dalla grande azienda alla 
modesta azienda del colono: di un comples-
so, cioè, di at t ivi tà rivolte in modo per-
manente e metodico alla coltura della terra; 
talché si può assolutamente prescindere 
dalla condizione che i prodott i della terra 
vengano lavorati in modo industriale, 

Io ho voluto consultare anche le recenti 
discussioni fa t t e al Reichstag: ho voluto 
seguire il pensiero, fedelmente svolto, nella 
relazione che accompagna quel disegno di 
legge; e posso esplicitamtnte affermare che 
anche la semplice coltivazione dei terreni, 
la f rut t icul tura , la viticultura, la pianta-
gione degli alberi, sono oggidì in Germania 
considerate come lavori agricoli compresi 
nelP assicurazione obbligatoria. È indiffe-
rente se i prodotti agricoli siano destinati 
al consumo immediato, oppure ad essere 
lavorati o venduti; in quest 'ultimo caso an-
che le operazioni necessarie per la vendita, 
quali il trasporto al mercato, la spedizio-
ne, ecc., sono pure soggette alla assicura-
zione. 

Dirò di più. La legge tedesca dichiara 
espressamente che le imprese agricole, le 
quali dall'ufficio imperiale di assicurazione 
furono parificate alle imprese industriali, in 
considerazione della estensione delle loro 
operazioni,-oppure delle macchine usate, o 
del numero degli operai impiegati, non sono 
soggette alla legge sugli infortuni agricoli, 
ma a quella industriale. Invece la legge 
sugli infortuni agricoli si applica anche a 
quei lavori che sono accessori del lavoro 
agricolo propriamente detto, ma servono in 
generale a t rasformare i prodotti agricoli. 

Del resto, la più evidente dimostrazione 
della imponenza delle masse contadine pro-
te t te in Germania dalla legge dell'assicura-
zione contro gli infortuni, risulta dal nume-
ro: 17 milioni di lavoratori della terra ha 
trovati assicurati dalla vecchia la nuova 
legge delPll giugno 1911, che ha voluto ag-
giungere a quei 17 altri 4 o 5 milioni, pre-
cisamente estendendo l'assicurazione agli ad-
detti a lavori che l 'agricoltore compie a van-
taggio della propria azienda su fondi altrui; 
alle imprese ed ai lavori di navigazione in-
terna che servano ai bisogni dell 'azienda agri-
cola e forestale o creino dei mezzi di comu-
nicazione soltanto locali; agl'impiegati delle 

aziende agricole, lo stipendio dei quali non 
supera i 5 mila marchi, intendendo per im-
piegati coloro che compiono le funzioni di 
dirigente, di fa t tore e via dicendo; a coloro 
che senza essere veramente operai agricoli 
prestano il loro aiuto nei lavori più gros-
solani; a coloro che sono occupati nei la-
vori delle aziende agricole, adempiendo a 
funzioni di carat tere tecnico: gli apprendi-
sti, anche se non ricevono un salario. 

E si dica, dopo tut to questo, che l 'ap-
plicazione della legge sugli infortuni in Ger-
mania non si fa che per una parte del pro-
letariato della terra! 

Un'ult ima parola, onorevoli colleghi, sul 
valore dimostrativo dell'esperimento tede-
sco, che a me pare dì decisiva importanza. 

Quando, oltre un quarto di secolo fa, 
un disegno di legge per l'assicurazione fu 
presentato al Parlamento tedesco, malgrado 
esso fosse ardentemente sostenuto dallo stes-
so imperatore e portato innanzi dal Can-
celliere di ferro, l'insurrezione dei rurali fu 
ta le che il disegno di legge venne per ben 
due volte respinto. Or bene, l 'esperimento 
riuscì poi così tranquillizzante, i risultati 
furono così sodisfacenti, e ricevettero tali 
vantaggi dalla assicurazione e l 'una e l 'a l t ra 
classe che quando, l 'anno scorso, vennero 
dinanzi al Reichstag le nuove proposte di 
estensione dell'assicurazione, non solo esse 
non incontrarono l'ostilità e l 'avversione 
del partito degli agricoltori, ma diversi emi-
nenti agrari patrocinarono il mantenimento 
delle antiche disposizioni, e l'estensione delle 
nuove disposizioni ad altre intere falangi 
di lavoratori della terra. 

Io mi sono inoltre domandato, onorevoli 
colleghi, se esistano seri ostacoli nel nostro 
paese, che siano invece ignoti o inesistenti 
nella Germania, ed ho seguito le requisi-
torie che sono state f a t t e contro il disegno 
di legge Luzzatti-Raineri, ma inuti lmente! 

Si additano, contro l'estensione dell'assi-
curazione, le nuove forme di delinquenza 
che nascono e si sviluppano intorno a que-
sti rami di at t ivi tà legislativa: l ' industria 
della truffa dell'assicurazione, l'operaio in-
cosciente e birba che si unisce in lega col 
medico e con l 'avvocato, a l t re t tanto diso-
nesti, e che congiurano ai danni dell'isti-
t u to assicuratore. 

Ma tu t to ciò, che dovrebbe condurci alla 
conclusione di respingere ogni principio di 
assicurazione obbligatoria, sappiamo che di-
pende, come è venuta documentando la 
nostra Direzione del credito e della pre-
videnza, dalle lacune della legge che noi 
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abb iamo avuto il tor to di r i toccare nel 1902 
t roppo b l a n d a m e n t e ! 

Bicordo anche che è venu to dinanzi a 
noi, sul finire del l 'u l t ima legislatura, un di-
segno di legge che recava con sè alcuni 
principi che fu rono g i u s t a m e n t a oppugna t i 
da quest i banchi della Camera, ma che al-
t r i viceversa ne conteneva , che erano ac-
ce t ta t i , e che avrebbero recato un fiero 
colpo a queste losche speculazioni e a que-
ste t ruffe . 

E tutti sappiamo che in questi ultimi tempi 
congressi di competen t i hanno add i t a to 
nuovi rimedi, nuove cautele e nuove previ-
denze; ment re i giornali che vanno in mezzo 
alle masse operaie, si sono accinti a com-
ba t t e re queste forme d ' immora l i t à e a per-
suadere l 'operaio che mal p rovvede agli 
interessi mater ia l i e morali suoi e della sua 
classe, rendendosi complice di queste t r u f f e 
a danno degli is t i tut i di assicurazione. 

Del res to danni e t ruffe , inganni e im-
brogli, t u t t o questo è i a t t u r a anche di al tr i 
paes i ; e le relazioni degli I s t i tu t i di assicu-
razione germanici espongono i medesimi 
lagni e p iangono le stesse lacrime; forse 
un r>o' meno che t r a noi, e perchè i congegni 
sono meglio f a t t i e perchè alcune categorie 
di operai h a n n o fibra .morale più for te . 

Si accampano inoltre , contro la propos ta 
di estensione dell 'assicurazione obbl iga tor ia , 
le fo r t i spese di amminis t raz ione ; e nelle re-
quisitorie si dà per b u t t a t a via, per spre-
ca ta t u t t a la differenza che passa t r a la 
somma dei premi e la somma degli inden-
nizzi. Ma in regime di responsabi l i tà , con o 
senza rischi professionali, riesce forse social-
mente più p rodu t t i vo quanto viene assor-
bito dal litigio e quello di cui resta de-
f r a u d a t o l ' i n fo r tuna to , sia che egli ceda 
ad una minaccia, sia che egli non possa 
con le proprie forze procedere ed agire ? 

Ad ogni modo, se polemica si vuol fa re , 
le cifre siano co r r e t t amen te ed e s a t t a m e n t e 
c i ta te ed esaminate . Non si facciano ascen-
dere, per esempio, al 140 per cento degli 
indennizzi le spese delle due casse mutue , 
di Vercelli e Firenze, t r a scu rando le riserve. 
Perchè^ facendo di queste citazioni, si auto-
rizza, per esempio, un compe ten te a t tua r io a 
cont rapporre a quella requisi toria osserva-
zioni di ques ta na tu r a : bisogna tener conto 
delle grandi riserve, messe da par te , e che 
certo non sono spese, e dei r imborsi effet-
tua t i , ta l i da f a r discendere più del 15 per 
cento dei p remi incassat i la media delle spese 
generali , cioè in percentuale ancora minore 
di quella ind ica ta dal Governo nel suo pre-

v e n t i v o : in fa t t i per la cassa di Vercelli ab-
biamo, nel periodo 1903-909, 205 mila lire di 
premi contro 86 mila di indennizzi, 71 mila 
lire di riserva e circa 15 mila di in for tuni 
non ancora l iquidat i , per cui r imangono di 
pure spese circa 30 mila lire in sei anni . Per 
quella di F i renze si hanno 77 mila lire di 
premi contro 32 mila di indennizzi e 30,800 
di r imborsi ai soci, ol tre a 12 mila di ri-
serva, con u n a spesa di circa duemila lire, 
pari al t re per cento. 

Non c i tando e s a t t a m e n t e le cifre, si au-
torizza allora il nostro collega onorevole 
Mccol in i ad in terveni re nella discussione 
ed a scrivere quello, che egli ha autorevol-
mente scri t to: 

« Ma questo computo , a mio parere, non 
è a t tendibi le perchè quelle due casse h a n n o 
ancora poco lavoro, e le spese generali vi 
gravano in modo sproporzionato. E su di 
esse pesavano tasse di ricchezza mobile, che 
negli u l t imi mesi vennero tol te . Più ancora 
è da considerare il f a t t o , che, essendo l 'assi-
curazione faco l ta t iva , la produzione è diffi-
cile; quindi bisogna compensare più larga-
men te i produt tor i ». 

Io vedo altresì la possibilità di ut i l izzare 
altri congegni, abbas tanza recenti nella no-
stra azione di S ta to , per even tua lmen te 
d iminuire il costo della p roduz ione : la vedo 
nel mutua r s i di servizi, approva to , inco-
raggia to , del iberato dalla Camera con suo 
recente voto, della Cassa nazionale di pre-
videnza, della Cassa nazionale per gli infor 
tuni , e del nuovo I s t i t u to sulle assicurazioni 
vi ta . Mi auguro anzi, al proposito, che nella 
presentazione del disegno di legge, che voi, 
onorevole ministro, avete preso impegno di 
p resen ta re a t empo oppor tuno , e che la 
Camera vi ha r accomanda to con l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Ferrerò di Cam-
biano, vogliate tener conto di alcune pro-
poste del disegno di legge 13 marzo 1908^ 
che miravano, se non a dare il monopolio 
delle assicurazioni infor tuni alla Cassa na-
zionale, a met te re la Cassa stessa in con-
dizioni meno sfavorevoli , meno svantaggiose 
di quelle, in cui si t rova oggi. 

A questo p u n t o debbo spiegare l ' a t teggia-
mento assunto dalla Federaz ione nazionale 
dei l avora tor i della terra , di f ron te a quella 
pa r t e del vos t ro disegno di legge, onorevole 
Luzza t t i e onorevole Rainer i , che vorrebbe 
aff idata l 'assicurazione in for tun i in agricol-
t u r a alle m u t u e . (Interruzioni dei deputati 
Luzzatti e Raineri). 

Anche alle mutue , s ta bene. 
Allora quando si t enne in Milano il Con-
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gresso i tal iano della mutua l i t à agraria, la 
Federazione nazionale dei lavorator i della 
terra telegrafava la seguente dichiarazione : 
« La Federazione nazionale, maggiormente 
interessata nei problemi del l ' infortunio nel 
lavoro agricolo, rappresentando circa200 mila 
lavoratori, r iafferma al Congresso i voti, i 
desiderati , le deliberazioni dei Congressi na-
zionali e delle Organizzazioni provinciali , 
favorevoli alla più sicura delle tre forme dì 
assicurazione: alla forma dell 'assicurazione 
di Stato. Eavvisa nell 'Assicurazione infor-
tuni is t i tui ta dalla Co rifederazione agraria 
a fianco della sua Mutua scioperi, u n ' a r m a 
di monopolio delle classi padronal i allo 
scopo di rafforzarle di f ron te ai lavorator i 
nella lotta di classe, senza controllo prole-
tario, senza controllo del proletar iato più 
interessato ad avere garanzie insospettabili 
sulla sincerità del funzionamento dell'assi-
curazione, rischiando il lavoratore la v i ta 
e la salute, unico rischio dell 'a l t ra parte 
essendo quello del capitale ». 

Ora questa non è af fa t to uno squillo di 
guerra « contro l 'odia ta borghesia capitali-
stica », ma semplicemente una affermazione 
sintetica delle ragioni per cui le organiz-
zazioni operaie nut rono maggiore confi-
denza nell 'assicurazione aff idata ad is t i tut i 
dello S ta to che non a mutue , delle quali 
oggi qui con discuto, ma che, indubbia-
mente, possono servire da cemento per le 
organizzazioni padronal i . 

Perchè, parliamoci chiari, avviene nei due 
campi lo stesso movimento. 

Da una par te l 'organizzazione sindacale 
delle classi lavoratrici avve r t e che male 
essa riesce a tenere insieme la massa degli 
organizzati, quando non può far discen-
dere agli organizzati stessi un benefìcio con-
t inuat ivo; e, poiché f ra una presentazione 
e l 'a l t ra di domanda di aumento di salario 
o di diminuzione d'orario, intercorrono dei 
periodi di mesi e di anni , l 'organizzazione 
di resistenza sente la necessità di t rovare 
qualche altro cemento. D 'onde il movimento 
dal semplice al complesso, lo sforzo delle 
leghe di resistenza, in I ta l ia come all 'estero, 
di adempiere nuove funzioni , cercando nella 
mutual i tà , e via dicendo, nuovi servizi so-
ciali. 

E così avviene sull ' a l t ra r iva. Sulla 
sponda padronale si avver te che una buo-
na, agile, tecnica organizzazione degli a-
grari sul terreno mutual is t ico, per esercitare 
questa forma di assicurazione, rappresenta 
un magnifico cemento alla organizzazione 
della resis tenza, che può appass ionare gli 

agrari nel momento della bat tagl ia , ma che 
t roverebbe in loro stessi il medesimo feno-
meno di int iepidimento che gli organizzatori 
degli operai e dei contadini lamentano nelle 
loro file. 

Certo la Federazione nazionale dei lavo-
ratori della terra , con questo ordine del 
giorno non ha voluto « esprimere grat i tudine, 
sodisfacimento, benevolenza verso la classe 
industriale agricola per i suoi sforzi a prò 
dei lavoratori ». Ma questa è una curiosa pre-
tesa ! Ma quando mai i lavoratori hanno 
preteso che ai loro Congressi arrivino te-
legrammi nei quali le Associazioni agrarie 
esprimano grat i tudine, sodisfacimento, be-
nevolenza per quanto i lavorator i fanno a 
prò dei padron i? 

La pretesa è a lquanto bizzarra; quasi 
bizzarra come quella, che è s ta ta in questi 
giorni espressa pubbl icamente , di vedere 
il lavoratore della te r ra costret to a soppor-
ta re col padrone i i peso, il costo dell 'assicu-
razione. Il costo dell 'assicurazione contro il 
rischio professionale dovrebbe essere ripar-
t i to t r a i padroni e coloro che socio le vi t t i -
me degli infor tuni stessi. 

Per conferire autor i tà ad una simile, 
dirò con parola par lamentare , s t ravaganza, 
venne nientemeno che d is turba to un auto-
revole oratore del Pa r l amento francese. E 
poiché l 'onorevole Jean J a u r è s in un re-
cente d ibat t i to del Par lamento di Francia, 
a proposito dell 'assicurazione obbligatoria 
contro l ' invalidità e la vecchiaia dei lavo-
ra tor i ebbe a sostenere,in contradizione coi 
fautor i del sistema inglese delle pensioni di 
Stato, la tesi che anche i lavorator i de-
vono contribuire alle pensioni, facendo que-
ste risultare dallo sforzo delle due energie 
e dei due contributi , padronale e operaio, 
accumulat i , più la contribuzione dello Sta-
to, si è d is turba to il grande oratore e se 
ne è invoca ta l ' au tor i t à per collocare sotto 
il suo patrocinio quel po' po' di eresia. De-
cisamente gli esempi stranieri servono ai 
nemici della legislazione del lavoro come un 
tessuto elastico. L'esempio delia Germania 
si restr inge fino all ' invisibile; la tesi fran-
cese viene, invece, a l largata fino all ' invero-
simile. 

Res ta un ultimo quesi to : quello relativo 
all 'onere dell 'assicurazione. È tollerabile dal-
la nostra agricoltura quest 'onere? Anche 
qui, onorevoli colleghi, siamo di f ron te ad 
un assai ant ico motivo. Ogni qualvolta nel 
Pa r l amen to i tal iano (come, del resto, nei 
Par lament i stranieri , poiché t u t t o il mondo 
è paese) viene p resen ta ta tosto una legge 
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sociale, sorgono voci ad affermare che il ra-
mo di a t t iv i tà economica, a c n i quella legge 
si riferisce, mal potrà sopportarne il peso. 

Noi stessi in questi ultimi dieci anni, 
udimmo più e più volte la medesima can-
zone : quando fu presentata la legge sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli, si pro-
fetizzò la rovina dell'industria, clie non a-
vrebbe potuto sopportare i pesi che il di-
segno di legge imponeva; quando si discusse 
la convenzione di Berna per l'abolizione del 
lavoro notturno delle donne nell ' industria 
e l 'abolizione del fosforo bianco, fu profe-
tizzato che il gravame di quelle convenzioni 
avrebbe aspramente pesato sopra quei rami 
d'att ività industriale; quando fu presentata 
la legge per il riposo settimanale, si disse che 
l'obbligo dei turni di riposo avrebbe ferito, 
disturbato il nostro sviluppo industriale; 
quando fu presentata la legge sul lavoro 
dei panettieri, l 'onorevole Giolitti dovette 
valersi di tu t ta la sua influenza, non tanto 
qui quanto nell'altro ramo del Parlamento, 
per persuadere gli oppositori dell 'attuabi-
lità della riforma. 

Ora, dinanzi alla affermata incapacità 
della nostra economia agricola a sopportare 
il peso di quest'assicurazione, io non potrei 
collocarmi da un punto di vista unilaterale; 
perchè se mi dichiarassi, come socialista, 
disinteressato della questione, deformerei il 
concetto della lotta di classe e dimenticherei 
tutto quello che il pensiero riformistico mi ha 
insegnato intorno a la coincidenza indistrut-
tibile fra la floridezza di un'industria e la pos-
sibilità per le classi lavoratrici di tagliare in 
essa aumenti di salario e riduzioni di dazio. 

E dico subito che fino a quando il prin-
cipio dell'assicurazione obbligatoria per gli 
infortuni in agricoltura fioriva nei congressi 
delle classi lavoratrici, nei nostri ordini del 
giorno (ne ho presentati anch'io parecchi) 
tut to ciò aveva valore di spinta a stu-
diare; ma il punto interrogativo: « si potrà, 
cioè, organizzare 1* assicurazione ? quali le 
conseguenze ? », 'questo punto interrogativo 
mordeva anche un- po' il nostro spirito. E 
confesso che qualche punto interrogativo io 
mi vidi dinanzi, anche quando vedemmo 
l'iniziativa parlamentare portare con la pro-
posta di legge del senatore Conti la que-
stione nell 'altro ramo del Parlamento. Ma 
ogni dubbio, ogni preoccupazione svanì, 
e la mia coscienza e quella di parecchi altri 
colleghi si sentirono perfettamente tran-
quillizzate, quando la proposta venne in 
Par lamento , non più dalla semplice inizia-
t iva privata, ma dal Governo. iTon era più 

la signora Argentina Altobelli che invocava 
la riforma; non era più questo o quel gruppo, 
di leghe contadine, questo o quel partito 
politico: era il Governo, presieduto dall'o-
norevole Luigi Luzzatti e che aveva per 
ministro di agricoltura l 'onorevole Raineri: 
l 'onorevole Luigi Luzzatti , che alcuni anni 
prima, in una seduta del Consiglio superiore 
del lavoro, aveva severamente ammonito co-
loro che propugnavano questa riforma di 
andare cautamente, procedendo con vigili 
sensi di responsabilità; l 'onorevole Raineri , 
eh« tut t i abbiamo visto venir qui dalla 
agricoltura con tanta competenza tecnica, 
e che fu seguito da noi con tanto compia-
cimento quando salì al governo dell'econo-
mia nazionale, Camera e Paese essendo lieti 
di vedere un agricoltore a capo del Mini-
stero d'agricoltura. 

Dirà l'onorevole Raineri , se lo crederà 
opportuno, per quali vie egli si sia formata 
la convinzione che tradusse poi nei disegno 
di legge; dirà, se Io crederà, l 'onorevole Luz-
zatti come non esiste contradizione di sorta 
tra il suo ammonimento a procedere cauti 
del 1906, e il disegno di legge presentato il 
5 dicembre 1910. Io mi limito ad osservare 
c h e i calcoli che accompagnano la relazione 
ministeriale al disegno di legge Luz z a t t i -
Raineri, calcoli del professor Bagni, atten-
dono ancora una seria confutazione. 

Onorevoli colleghi, quel piano di assicu-
razione obbligatoria fondato sopra questi 
principi e sopra questi capi-saldi: sette mi-
lioni di assicurati; tredici milioni di premi; 
nel caso di morte, un capitale di duemila 
lire, se la vit t ima dell'infortunio sia un ope-
raio adulto oltre i quindici anni ; di mille 
lire se la vi t t ima dell'infortunio sia un'ope-
raia adulta oltre i quindici anni, un capi-
tale di cinquecento lire, se la vi t t ima del-
l ' infortunio sia un fanciullo dell'uno o del-
l 'altro sesso da 9 a 15 anni ; nel caso di 
infermità permanente assoluta l ' indennità 
è fissata in un capitale di 2,500 lire, se la 
vitt ima dell'infortunio sia un operaio adulto 
e di 1,200 lire se la vit t ima dell' infortunio 
sia un operaia adulta o un fanciullo del-
l 'uno o dell'altro sesso; nel caso d'infermità 
permanente parziale l ' indennità sia quella 
che si ottiene prendendo l ' indennità fissata 
per l ' infermità permanente assoluta, e ri-
ducendola secondo il rapporto esprimente 
la riduzione della capacità al lavoro; nulla, 
però, se tale rapporto non superi il 20 per 
cento. Quel piano d'assicurazione resiste 
tu t tora agli attacchi e alle critiche, salvo 
ed è perfettamente naturale, salvo ciò che 
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t ì ha di caduco e d' incerto in t u t to quello 
elle è larga approssimazione. 

Senza dubbio, nel vasto campo della no-
s t ra agricoltura, e non occorre nè un acu-
tissimo ingegno nè una eccessiva coltura 
per constatarlo, vi sono zone felici, zone 
meno felici e zone infelicissime; ma per que-
ste ul t ime par mi che non si debba r inun-
ziare a cercare part icolar i provvediment i e 
speciali disposizioni. Non per nulla, però, 
onorevoli colleghi, abbiamo t u t t i quant i 
esul tato, quando due anni sono l 'onorevole 
Witti, par lando al mondo che aveva inviato 
i suoi rappresentant i all 'Esposizione di To-
rino, levava così fervido inno agli indici della 
nos t ra economia agricola, commerciale e in-
dustriale, esal tando i se t te miliardi della 
nostra produzione lorda in agricoltura, le 
t e r re s t rappate alle paludi e alla malaria, la 
crescente valutazione del suolo. Ah, tu t t i 
le r icordiamo quelle cifre superbe; quei t re 
milioni di e t tar i di terre incolte scesi ad 
uno; quel milione di e t tar i di pra to saliti 
a oltre cinque milioni. 

Ma al lorquando questi progressi della 
nazione si constatano, bisogna anche, o 
signori, ricordarsi degli umili e oscuri arte-
fici di t an t a ricchezza; bisogna che la pro-
prietà e l ' industr ia della te r ra facciano il 
dovere loro. Resistendo, provocherebbero 
degli sgradevoli commenti , perchè allora i 
molti e molti milioni spesi dalla nazione 
nelle bonifiche, nei r imboschimenti , nelle 
s t rade (in mezzo secolo, 330 milioni alle 
opera idrauliche e sei milioni alle bonifiche, 
in via ordinaria; e 269 milioni alle opere 
idrauliche e 200 milioni alle bonifiche, in 
via straordinaria) i molti e molti milioni 
del dazio p ro te t t ivo dei grani, t u t t o ciò e 
dell 'altro ancora balzerebbe come una ram-
pogna contro gli ingrat i e contro gli im-
memori ! E non parlerò delle terre di Ro-
magna, dove in tre sole bonifiche lo Sta to 
regalò 62 milioni di plusvalore ai proprie-
tar i di terre. Non di là dovrebbero levarsi 
certe voci ! 

Ma, si dice, le altre nazioni che pure 
hanno notevoli sviluppi di legislazione sulle 
assicurazioni, non hanno creduto, salvo la 
Germania, di organizzare l 'assicurazione ob-
bligatoria dei contadini. 

L'osservazione è semplicemente teme-
rar ia : perchè se l 'Austria, l 'Ungheria, l ' In -
ghilterra e la Francia non hanno ancora 
l 'assicurazione obbligatoria contro gl'infor-
tun i nell 'agricoltura, con altre leggi, con 
a l t r e assicurazioni coprono larghissima par te 
degli infor tuni : degli infor tuni seguiti da 

invalidità, per v i r tù delle leggi sull'assi-
stenza; degli infortuni , nelle prime setti-
mane coperti dalla assicurazione sulle ma-
latt ie. 

Da temi una legge come l'inglese, in v i r tù 
della quale ogni vecchio a s e t t a n t a n n i ri-
ceve, nelle campagne come nelle cit tà, la sua 
b rava pensione di 5 scellini la set t imana; da-
temi una legge come la recente legge inglese 
di Lloyd George sulle malat t ie , sull 'assisten 
za, sulla invalidità; una legge come la f ran-
cese sulla assistenza, sulla vecchiaia e sulla 
invalidi tà , ed allora sarò disposto io stesso 
a proporre la sospensiva del disegno di legge 
Luzza t t i -Ea iner i . 

Senza contare che noi i taliani da un 
altro ordine di considerazioni dobbiamo 
sentirci por ta t i a sollecitare il nostro Go-
verno, ad impegnare il Par lamento in un 
provvedimento come questo di cui si di-
scorre. 

Noi ci sentiamo presi dalla preoccupa-
zione di seguire con l ' iniziativa del nostro 
S ta to la forza di lavoro che emigra. Quando 
sappiamo che t an t a par te della nostra forza 
di lavoro, che espatria, va a collocarsi nel 
lavoro agricolo di ta luni Stat i , dobbiamo 
sentirci sospinti ad arricchire la nostra le-
gislazione di provvidenze di questo genere 
per poter domani, nelle convenzioni inter-
nazionali, premere perchè anche gli S ta t i 
che occupano le nostre forze di lavoro, ab-
biano a mettersi per questo solco ed adot-
t a re alla loro volta provvidenze analoghe. 

* Nella recente discussione sulla r iforma 
elet torale , da vari oratori, dall 'onorevole 
Ivanoe Bonomi all 'onorevole De Nava, è 
s ta ta l a m e n t a t a la sperequazione sinora 
esistita nel campo politico t r a i lavora-
tor i della te r ra e gli a l t r i c i t tadini d ' I ta l ia . 
Io avevo già, alcune se t t imane prima, di-
scutendosi il bilancio di agricoltura, sot to-
l ineata un 'a l t ra sperequazione nel campo 
della legislazione sociale, r i levando come i 
lavora tor i della te r ra siano s ta t i esclusi 
dal benefìcio del probovirato, essi che 
più degli al tr i operai avrebbero bisogno 
di organi agili e competent i nei conflitti 
t r a capitale e lavoro. Avevo no ta to come 
siano s ta t i esclusi dalla legge sugli infor-
tun i e dai benefìci della Cassa di mater-
ni tà . 

Orbene, noi dobbiamo compiere un 'opera 
integrale di riparazione verso questi che 
sono i veri benemerit i del nostro paese, i 
benemerit i dello sviluppo, della forza, del-
l 'onore del nostro paese. 

La nuova I ta l ia male riusciva ad orga-



Atti Parlamentari — 19336 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 3 MAGGIO 1 9 1 2 

nizzare, a disciplinare la lotta contro la 
malaria, contro la pellagra, contro il feu-
dalismo : essi a centinaia di migliaia e a mi-
lioni andarono oltre mare mandando alla 
patria i 500 milioni di lire all'anno di ri-
messe. 

Lo Stato italiano assisteva impotente 
alla resistenza del latifondo : essi ritorna-
rono, sfaldarono il latifondo, vi investirono 
il faticato peculio e fecero dei lotti di terra 
il salvadanaio delle loro economie. 

Le nostre classi dirigenti indugiavano a 
porre sul tappeto e risolvere ¡il problema 
della coltura popolare. 'Ebbene, o signori, 
quanti hanno partecipato al movimento di 
quattro o cinque anni fa prò scinola possono 
dire che sopratutto i borghi affollati dai 
lavoratori della terra furono quelli che af-
frettarono colla loro agitazione il regime 
scolastico Daneo-Credaro : furono i conta-
dini quelli che formarono le più vibranti 
casse di risuonanza alla crociata contro l'a-
nalfabetismo. 

Attraverso le loro organizzazioni di re-
sistenza, di mutualità e di cooperazione, 
questi nostri fratelli vanno salendo dai bi-
sogni inferiori ai superiori, e degli orari di-
minuiti e degli aumentati salari essi pro-
fittano, non per abbassare il proprio tenore 
di vita, m'a per sviluppare nella propria 
vita interiore quei bisogni e quelle aspirazioni 
che non si avvertono quando l'orario è omi-
cida e quando il salario è salario di fame. 

Talchè oggi, se cogliamo anche nel nostro 
lavoratore della terra desideri pel libro, per 
la casa più pulita, pel costume migliorato, 
per un più alto livello di vita, questo si 
deve all'opera paziente dell'organizzazione. 

Ond'è che l'insulto lanciato contro que-
sta superba elevazione di una classe - pro-
prio nell'ora in cui tanta parte di essa versa 
il suo sangue sulle terre di Libia, proprio 
nell'ora in cui il Parlamento spalanca ad 
esso le porte della storia - tale insulto non 
possiede neppure la virtù disdegnarci: esso 
è la parola delirante di un pregiudizio e 
di un privilegio moribondi! 

Onorevole Nitti, io non domando che 
facciate vostro tal quale il disegno di legge 
Luzzatti-Raineri: vi domando che ne fac-
ciate vostro il concetto informatole, e diate 
opera a ehe il principio dell'assicurazione 
obbligatoria per i lavoratori della terra 
venga ad avvivare le nostra legislazione. 
La politica democratica del 1901 ha ricono-
sciuto ai lavoratori della terra, gli antichi 
spregiati villani, il diritto ad associarsi e 
ad organizzarsi. 

F E R R A R I S CARLO. Spregiati no! 
CABRICI . Quando a questa gente tutto 

si negava, ben quella era la forma più tan-
gibile del maggiore disprezzo. Oggi la ri-
forma elettorale elimina un'altra sperequa-
zione. Onorevole Nitti, presentatevi alle 
elezioni generali politiche con quest'altra 
riforma approvata; avremo così un'altra leg-
ge di riparazione e di giustizia. (Vive appro-
vazioni — Molti deputati vanno a congra-
tularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Spetta ora all'onorevole 
Coris di svolgere la sua interpellanza, della 
quale già è stata data lettura. 

CORIS. Dopo che il collega Cabrini 
ha, con così larga e minuta discussione, ap-
profondito le ragioni tecniche che consi-
gliano a mio, come a suo avviso, che da 
parte del Governo si provveda alla solleci-
ta risoluzione del problema così, fortunata-
mente, agitato in questi ultimi tempi da 
spiriti di ogni parte, a me non rimane, per 
non voler ripetere, che aggiungere brevis-
sime considerazioni, riguardanti soprattutto 
l'opportunità politica, nell'ora che volge, 
che questo provvedimento senza indugio 
venga preso. 

Credo che le conclusioni della scienza, 
da parte di quelli che di proposito, serena-
mente, s'occupano di questo nuovo e tanto 
importante campo d'azione politica e legi-
slativa, come le manifestazioni di volontà, 
che sono partite dagli interessati, coinci-
dano ormai talmente in una via di risolu-
zione, che il volere ancora indugiarsi a ri-
chiedere nuovi studi, a procrastinare, col 
miraggio, che può essere anche per taluno 
un pretesto, di migliori provvedimenti, la 
adozione nella nostra legislazione di una 
forma di assicurazione pei lavoratori dei 
campi, sia cosa che non possa essere asso-
lutamente consentita. 

Comunque si voglia considerare il pro-
blema, credo che non si possa affatto non 
venire alla constatazione di quella che oggi 
è diventata l'opinione comune: che l'assi-
curazione contro gli infortuni dei lavorato-
ri dei campi rientri nel concetto di quel ri-
schio professionale che si ritiene ormai so-
stituito, senza possibilità di ritorno, ai con-
cetti antichi sulle responsabilità dei con-
duttori e dei proprietari. 

È ancor viva ne' miei ricordi l'impressione 
delle parole eloquenti con cui il mio maestro 
onorevole Carlo Ferraris, quando frequen-
tavo l'Università di Padova, trattava di 
questa assicurazione, raffigurandola come lo 
strumento pacificatore e, nello stesso tem-
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po, come la soluzione tecnica migliore per 
dare prat ica consistenza alla responsabilità 
civile degli in for tun i ; e ricordo che egli 
allora si scagliava, con vivacità di forma, 
e con generosità di sentimento, contro co-
loro che pretendevano di porre il contadino, 
l 'operaio nella condizione di battere alla 
por ta dogli avvocati , per fa r valere il suo 
dirit to, che teor icamente sancito nel codice 
civile, pra t icamente però incontrava resi-
stenze invincibili, oltre le gravi difficoltà 
d 'ordine finanziario. 

Ma le sue autorevoli dichiarazioni, che 
egli fece anche in occasioni recenti, e che 
rinnovarono la manifestazione di quelle sue 
convinzioni, non sono che l'espressione del 
sent imento ormai generale; che lo stru-
mento tecnico, di cui par lava così giusta-
mente l 'onorevole Cabrini, per venire alla 
risoluzione del problema di ottenere prati-
camente una responsabilità concreta in ma-
teria di infor tuni , non possa essere che 
quello della assicurazione. 

Con questo, rome ha accennato l 'onore-
vole Cabrini, si risponde implici tamente a 
coloro i quali ancora (siano essi sopravvi-
venti antidiluviani o siano persone che ap-
partengono al secolo che ci ospita) inten-
dono di invocare i concetti del diritto an-
tico per far f ronte alla responsabilità ed 
ai bisogni nuovi, che sono por ta t i dall 'am-
biente sociale contemporaneo, il quale non 
ha nulla a che fare cogli ambienti che 
hanno generato diverse concezioni di di-
r i t to. 

Ma, ripeto, credo che questo sia un pun-
to sul quale ormai si sia formato il con-
senso universale, e su cui non occorra in-
sistere. 

Né ritengo possa meritare migliore ac-
coglienza, e per la stessa teoria suaccen-
nata , l 'a l tra proposta che si chieda anche 
il contr ibuto del contadino per l 'assicura-
zione sugli infortuni, che gli possono toccare 
sul lavoro. 

I n t a n t o io penso che il sistema del con-
tr ibuto dell 'operaio, al quale può essere 
unito il contr ibuto del proprietario e quello 
dello Stato, non possa assolutamente appli-
carsi alle assicurazioni contro gli infortuni: 
sono assicurazioni sostanzialmente diverse 
da quelle per le malat t ie , per l ' invalidità, 
per la vecchiaia; queste r ientrano in un 
altro ordine di idee, e nulla hanno a che 
fare col rischio speciale dell ' industria agri-
cola che deve, per forza di cose, gravare 
esclusivamente sul proprietario; perchè non 
è altro che una delle conseguenze dirette 

di quel congegno economico che produce, 
a favore del proprietario, a t t raverso l 'ap. 
plicazione dell 'a t t ivi tà del lavoratore, il red-
dito agricolo. 

E le stesse parole di un teorico del so-
cialismo, or ora citate dal collega Cabrini, 
dato che (e sarebbe strano!) potessero in-
vocarsi sia pure come criterio l imitativo 
della nostra legislazione sociale, non s 'ap-
plicano affa t to alla diverga materia degli 
infortuni, come fu chiarito dallo stesso col ' 
lega. 

Ma io credo che queste siano considera-
zioni teoriche, le quali se hanno una rispon-
denza pratica, è. solo nel senso che non si 
possa assolutamente per forza di tali con-
siderazioni fare cammino a ritroso, rifare il 
cammino che già precedentemente abbia-
mo percorso in mater ia di assicurazione e 
permettersi d ' a t t endere nuovamente che si 
crei una opinione, mentre ormai è già for-
ma ta e nel senso che il rischio professionale 
deva gravare assolutamente sul proprie-
tar io. 

Non sono stat i sol tanto i contadini che 
hanno invocato con t a n t a insistenza l'assi-
curazione a loro favore, ma anche gli spiriti 
più colti ed illuminati si sono interessati 
di essa, perchè hanno sentito t u t t a la nobiltà 
e l 'urgenza di contribuire essi stessi alla 
soluzione, nel senso moderno, di questi pro-
blemi sociali, e hanno espresso il loro fa-
vore per l 'estensione ai contadini della 
assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. 

Fu ricordato in quest 'aula , appena ora, 
l 'articolo del nostro collega onorevole Nic-
colini : io posso aggiungere che il suo art i-
colo non fa che esprimere il concetto che 
ha guidato varie associazioni di agricoltori 
a risolvere esse d i re t tamente il problema, 
imponendosi, indipendentemente da ogni 
obbligo f a t t o dallo Sta to , questo onere 
nuovo per l 'assicurazione contro gl ' infortuni 
sul lavoro dei contadini da loro dipendenti . 

Ed io, che ho l 'onore di rappresentare 
un collegio della provincia di Verona, a 
cui appar tengono ta luni comizi agrari ade-
renti all'Associazione agraria del basso Ve-
ronese, (una regione dove più fervide sono 
le lot te di classe e, dove possono sembrare 
più minacciose le pretese dei contadini in-
teressati) ricorderò che da tempo, fino dal 
1906, quella Associazione ha posto fra i temi 
delle sue discussioni anche quest ' impor tante 
argomento, risolvendolo pra t icamente nel 
senso che ho accennato. 

Si è detto, e di ciò ha fa t to cenno l 'ono-
revole Cabrini, che questo movimento della 
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classe dei con tad in i può sembrare un 
po ' artificioso, perchè sarebbero t roppo 
recenti e t roppo searse le mani fes taz ioni 
sue per provocare dallo S t a to l 'estensione 
a quella classe dell 'assicurazione sugli in-
fo r tun i . 

Non è certo questo un valido a rgomento , 
perchè è la^ rea l tà del bisogno e non la sua 
manifes tazione collet t iva e rumorosa (quant i 
non sono i dolori che passano nel silenzio!) 
che deve esser no rma delle iniziative degli 
spiriti buoni e p ruden t i . 

Ma io posso soggiungere a quan to è già 
di pubblica ragione, e ne posso far fede 
d i re t ta , che anche in occasione del primo 
maggio, non sol tanto da quelle organizza-
zioni che f anno t a n t a paura a t a lune per-
sone che hanno scr i t to su questo a rgomento , 
ma anche da quelle masse, che si è indo t t i 
a credere più t ranqui l le e non minacciose per 
la propr ie tà p r iva ta , questa richiesta è s t a t a 
f a t t a . Molte organizzazioni cristiane di la-
vora tor i hanno vo ta to un ordine del giorno 
che invocava, per ragione di giustizia, la 
parificazione dei lavorator i de l l ' i ndus t r i a 
dei campi a quelli dell 'officina in questa 
mater ia . 

Orbene io penso che problemi di questo 
genere, quando sono sorrett i dal voto, nel 
campo teorico, di persone così i l luminate 
come quelle ci tate , quando sono sorret t i an-
che dalle manifestazioni delle classi or-
ganizzate, non possono essere r i n v i a t i : il 
r invio significherebbe p ra t i camente togliere 
t u t t o il benefìcio che viene da questo grande 
consenso, così f o r t u n a t a m e n t e raggiunto , e 
significherebbe l 'opposto di quello che vor-
rebbe essere nella men te dei sostenitori di 
a l t re e diverse forme di provvediment i , 
cioè che occorre prec isamente la r ichiesta 
minacciosa e violenta, perchè si conceda 
quello che invece è s t a to riconosciuto, indi-
penden t emen te da ques ta richiesta, come 
applicazione m a t u r a e necessaria di un con-
cet to di giustizia sociale. 

Ma io credo che nella Camera, fo r tuna -
t amen te , spiriti di ogni pa r t e ¡siano t a n t o pe-
ne t r a t i di questo senso nuovo della giustizia 
S o c i a l e , che il pericolo d 'un rinvio non sia 
a temersi, e che le parole mie e le parole 
dell 'onorevole Cabrini to rneranno per fe t t a -
mente superflue. 

Io ricordo che la Camera nost ia , direi 
quasi nella sua to ta l i tà , si è mos t r a t a favo-
revolissima agli esperimenti , che sono s ta t i 
t en ta t i , per varie fo rme di assistenza sociale. 
E credo quindi che la invocazione che noi 

r ivolgiamo al Governo la avrà v e r a m e n t e 
assenziente. 

Io non so che cosa dirà l 'onorevole IN"itti» 
il quale può t rovars i forse in questo mo-
mento in una cer ta difficoltà nel r ispondere 
alle nostre domande , ma credo che egli, 
i n t e rp re tando anche il sen t imento comune 
di quan t i sono nella Camera, non p o t r à 
fare a meno di dichiarare che quello che 
noi domandiamo non è che l 'espressione del 
suo stesso sent imento, che forse non avrebbe 
avu to bisogno n e m m e n o di essere s t imola to . 

F u accennato a moda l i t à diverse, che si 
po t rebbero a d o t t a r e nella applicazione della 
legge. 

IN" e ha par la to già minu tamen te l 'onore-
vole Cabrini, ed io credo di non dovere in-
sistervi, per non r ipetere quello ch'egli ha 
det to , e perchè credo che queste sieno que-
stioni secondarie, in cui può essere lecito 
qualche dissenso. 

Quello che noi domand iamo , è che il mag-
gior numero dei lavorator i dei campi , pos-
sibilmente la to ta l i t à , venga a godere dei 
benefici della legge sugli in for tun i . 

13"è ci preoccupiamo af fa t to delle defi-
cienze che presenta la legge in vigore per 
gli operai del l ' industr ia , la quale pone delle 
l imitazioni , che sono s ta te r i levate e po r t a t e 
quasi per a rgomento cont ro la nostra ri-
chiesta. 

Meglio, se ques ta nuova legge sarà occa-
sione a correggere e perfezionare la pr ima! 

E d io chiedo anche che si faccia presto! 
E a me pa re si possa invocare quello stesso 
spiri to di democrazia che t rovò espressioni 
così e loquent i e così bene acce t te in questa 
Camera, e che apparve in molte delle dichia-
razioni del Governo e recen temente anche 
nell 'ultimo discorso del pres idente del Con-
siglio. là dove egli, accennando alla fisono-
mia della Camera f u t u r a , diceva che essa 
sarebbe riuscita i ndubb iamen te più demo-
cratica di quella a t tua le , ed avrebbe a v u t o 
pi r suo compito speciale una legislazione a 
f avore par i i co la rmentede i contadini per pro-
muoverne l 'elevazione mater ia le e morale. 

Ma io credo che sia compito nostro di 
non aspet tare la Camera ven tu ra per pa-
gare questo acconto, che noi abb iamo già 
messo nel p rog ramma delle nost re delibe-
razioni, ai contadini che aspe t tano , anche 
da ques ta Camera, provvediment i democra-
tici, dirò meglio, provvediment i di giustizia 
a loro favore . 

Se male non mi appongo, precisamente 
ieri o ieri l 'a l t ro il Ministero ha deliberato 
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di presentare un disegno di legge per essere 
autorizzato a concludere convenzioni spe-
ciali per far godere dai nostri emigranti al-
l'estero il benefìcio delle assicurazioni so-
ciali. 

Sarebbe veramente una cosa dolorosa, 
già lo r i levava l 'onorevole Cabrini, che, men-
tre ci proponiamo di metterci in condizione 
di poter trattare con gli altri Stati , per fare 
godere ai nostri operai emigranti all'estero 
le assicurazioni da tanto tempo da essi in-
vocate , dovessimo far fallire qui nel nostro 
paese questi esperimenti di assicurazione 
che, anche come portata di legislazione so-
ciale, r imangono a tanta distanza da quella 
legislazione che altri paesi già si sono data. 

Quindi, anche per un senso di decoro e 
di incoraggiamento e di omaggio a quel 
progresso sociale che si v a sempre più in-
tensificando nel nostro paese, dobbiamo, 
io credo, non ritardare più oltre i provve-
dimenti che sono oggetto della richiesta pre-
sentata da me e dall 'onorevole Cabrini. 

Dissi che la legislazione che noi veniamo 
iniziando non è che un acconto di quel molto 
più (lo ha già detto il presidente del Con-
siglio) che si deve fare a benefìzio della 
classe dei contadini per ricostituirla in quella 
condizione di benessere e di dignità che le 
è dovuta , e ch'ebbe in taluni momenti della 
nostra storia, e eh'è particolare aspirazione 
e fat ica delle organizzazioni, di cui ho rife-
rito il voto emesso in occasione del primo 
maggio. 

Ma, a proposito di acconti di leggi sociali, 
e poiché faccio parte della Commissione la 
quale esamina il disegno di legge tanto in-
vocato sul probivirato, che porta la esten-
sione ai contadini del benefìcio della v igente 
legge sui probiviri, sento il dovere di espri-
mere il dispiacere mio che l 'approvazione 
di quel disegno di legge debba essere tanto 
ritardata, per un complesso di discussioni 
che sono sorte in seno alla Commissione. 
E mi permetto di domandare, poiché ne ho 
l 'occasione, al ministro, che voglia sollecita-
mente farci noto il suo giudizio in propo-
sito, per modo che, o perfettissima o per-
f e t t a in minor grado, prima che questa le-
gislatura si chiuda, anche quella legge venga 
a far parte del patrimonio della nostra le-
gislazione. 

Io non aggiungo altre parole e concludo, 
poiché voglio lasciare l 'opportunità all 'ono-
revole ministro ed anche a quegli egregi 
colleghi che furono oggi da noi chiamati in 
causa, e a cui non sarà negata la parola in 
questa occasione, di esprimere più larga-

mente il loro pensiero, meglio che non sap-
pia far io. 

Ma sia consentito anche a me di fare un 
raffronto, che mi viene in mente, suggerito 
dalle ultime parole dell 'onorevole Cabrini . 
Parrebbe quasiché noi stentassimo in un su-
premo sforzo di generosità, discutendo sul-
l 'aggravio che avrà la proprietà terriera, 
sulla maggiore o minore opportunità di que-
sta legge, sulle difficoltà che s' incontreranno 
nella sua esecuzione. E ciò avviene mentre 
spingemmo e spingiamo, eerto per una ne-
cessità storica e per alti fini, i nostri giovani 
figli dei campi, tolti alla tranquilla fat ica 
della terra, incontro alla morte, sui campi 
di battagl ia , per l 'onore d'Ital ia. E quando 
qualcuno di questi giovani torna fra noi, è 
un fremito di entusiasmo che pervade tut ta 
la folla, senza distinzione: questi nostri gio-
vani, che amiamo chiamare eroi, vengono 
baciat i e stretti al petto da noi, da tut t i ! 
Essi, che tornano, ci ricordano gli altri che 
per la patria caddero sui campi della gloria 
e della morte. In questo sentimento nostro 
leggiamo anche il monito di un alto dovere! 
È la col lett ività, è una necessità suprema 
che determina questo sacrifìcio eroicamente 
compiuto. Se noi li mandiamo sul campo di 
battagl ia a rischiare la v i ta , almeno, quando 
tornano in patria, questa li difenda dai mi-
nori rischi del lavoro, Che minacciano pure 
una parte della v i ta loro e delle loro fami-
glie. (Bene! Bravo!) 

I n questo senso io credo che noi tutt i , 
anche per una ragione di sentimento, dob-
biamo domandare al Governo i provvedi-
menti che abbiamo invocato. (Vive appro-
vazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare, 
per fat to personale, l 'onorevole Rainer i . 

R A I N E R I . Io dovrei, come il regola-
mento impone, accennare al f a t t o perso-
nale, ma parmi non ve ne sia bisogno. Desi-
dero soltanto aggiungere alcuni chiarimenti 
alle cose dette dal collega Cabrini, il quale 
ha accennato al disegno di legge che io, 
sotto la guida sapiente del presidente del 
Gabinetto del tempo, onorevole Luzzat t i , 
ebbi l 'onore di presentare al Senato in ag-
giunta e a conforto di quello che era stato 
presentato d' iniziativa del senatore Conti. 

Quali siano state le ragioni che hanno 
spinto allora il Governo a presentare il di-
segno di legge non è compito mio di dire, 
quando è presente nell 'aula l 'onorevole Luz-
zatt i . . . 

L U Z Z A T T I . No, no, mi rappresenti pure,, 
perchè intendo mantenere il silenzio. 
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R A I N E R I . I o non voglio d i re come già 
l a rgo fosse il consenso al d isegno di legge 
pe r l ' a s s i cu raz ione agr ico la o b b l i g a t o r i a . 

L ' a v e t e s en t i t a , onorevol i colleglli, r ipe-
t e r e qu i voi oggi da l l ' ono revo le Cab t ini e 
da l l ' ono revo le Coris q u e s t a s tor ia che poi 
non è a n t i c a . 

B a s t e r e b b e del res to il f a t t o del con-
senso, che u o m i n i di d ive r sa p a r t e della Ca-
m e r a h a n n o d a t o a l l ' idea, per comprendere^ 
c o m e sol leci tazioni venissero da l paese al 
G o v e r n o , il qua le non p o t e v a non ascol-
ta r le , ed essere logico p e r t a n t o che presen-
t a s se esso m e d e s i m o u n disegno di legge che 
ne ' suoi i n t e n d i m e n t i r i spondesse alle neces-
s i tà t e c n i c h e e sociali de l l ' a ss icuraz ione agri-
cola . 

Si è d e t t o che la legge per gli i n f o r t u n i 
i ndus t r i a l i p r o v v e d e già l a r g a m e n t e agli in-
f o r t u n i agricoli , c o n s i d e r a n d o essa gli infor-
t u n i cag iona t i dal le m a c c h i n e mosse da mo-
t o r i i n a n i m a t i , o che a v v e n g a n o d u r a n t e i 
l avor i fo re s t a l i ed a l t r i poch i . 

Ma perchè , onorevol i colleghi, d o v r e m m o 
cons ide ra re come i n f o r t u n i indenn izzab i l i 
s o l t a n t o quel l i che a v v e n g o n o per le mac-
chine mosse da motor i i n a n i m a t i ? O r m a i 
la i n t r o d u z i o n e del le m a c c h i n e , mosse d a 
a n i m a l i , v a ogni g iorno p iù a f f e r m a n d o s i , 
ed ho qui a lcun i a p p u n t i da i qual i , in ag-
g i u n t a a q u a n t o già ha d e t t o il col lega Ca-
brini , d e s u m o che nel 1911 la i m p o r t a z i o n e 
d i m a c c h i n e agra r ie è s t a t a di 28 mil ioni 
c irca di l ire, m e n t r e qu ind ic i ann i f a era-
v a m o s o l t a n t o a 2 mil ioni e mezzo, e s i amo 
s e m p r e in c rescendo. E si b a d i che di que-
sti 28 mil ioni , 7 sono per m a c c h i n e da rac-
col to , p rop r io per quel le che il c o n t a d i n o 
usa in so s t i t uz ione del l avoro m a n u a l e e 
che f o r m a n o u n a delle conqu i s t e maggior i 
del la meccan i ca a p p l i c a t a a l l ' ag r i co l tu ra . 

A g g i u n g e t e che dei 28 mi l ioni di mac-
ch ine che si i m p o r t a n o , solo 4 sono per 
locomobi l i ; 4 mil ioni che si m a n t e n g o n o 
t a l i d a u n cer to n u m e r o d ' a n n i ; anzi con 
u n a ce r t a t e n d e n z a a decrescere , m e n t r e il 
c rescendo d e l l ' i m p o r t a z i o n e delle macch ine 
agr icole è p ropr io per quel le che non sono 
c o n s i d e r a t e da l la legge a t t u a l e sugli i n fo r -
t u n i . 

È d u n q u e u n a r ag ione di e q u i t à e di giu-
st izia che ci deve f a r cons ide ra re il pr incipio 
de l r i schio p rofess iona le più l a r g a m e n t e di 
q u a n t o si è f a t t o finora in ag r i co l t u r a . 

P e r c h è p r e s e n t a m m o il d isegno di legge 
per l ' e s t ens ione de l l ' a s s i cu raz ione ai con t a -
dini , io e l ' ono revo le L u z z a t t i f u m m o accu-
sa t i di volere lanciare, la p r o p r i e t à t e r r i e r a 

verso la r o v i n a ; ma , a n c h e a cos to di d i 
m o s t r a r c i t r o p p o t i m i d i in c o n f r o n t o di 
q u a l c h e soc ia l i s t a , d o b b i a m o a f f e r m a r e , co-
me del r e s t o d i m o s t r a m m o nella re laz ione , 
che ci gu idò u n g r a n d e s e n t i m e n t o di e-
q u i t à ; i m p e r o c c h é al la app l i caz ione del la 
legge p o n e m m o dei l imi t i che t og l i evano 
a s s o l u t a m e n t e il caso di r ischi i n d e t e r m i n a t i 
ed i m p r e v e d i b i l i . 

I n f a t t i noi p r o p o n e m m o l ' i n d e n n i t à sol-
t a n t o per il caso di m o r t e o di i n a b i l i t à per-
m a n e n t e ed e s c l u d e m m o l ' i n d e n n i t à per l ' in -
va l i d i t à t e m p o r a n e a , r i t e n e n d o non già che 
anche a q u e s t a non si dovesse pensa re , m a 
c r e d e n d o che q u e s t a potesse t r o v a r e a i u t o 
da p r o v v e d i m e n t i , r e l a t i v i a l l ' a s s icuraz ione 
per le m a l a t t i e . 

Se mi è concesso agg iunge re qua l che cosa 
a ques to r i g u a r d o , debbo di re che, s t u d i a t o 
d ' a c c o r d o col p re s iden te del Consiglio, e r a 
p r o n t o u n disegno di legge, il q u a l e r igo-
v e r n a n d o la m a t e r i a delle socie tà di m u t u o 
soccorso, m i r a v a a d a r e i m p u l s o al le f o r m e 
l ibere *di ass icuraz ione per le m a l a t t i e con 
una fo r t e i n t eg raz ione dello S t a t o . 

Ora , l asc ia te da p a r t e le i n v a l i d i t à t e m -
poranee , che d à n n o luogo spesso alle f rod i , 
la legge esc ludeva a l t res ì dal l ' i ndenn izzo 
gli i n f o r t u n i che avessero p r o d o t t a i n a b i l i t à 
di p o r t a t a in fe r io re al ven t i p e r cen to . 

Agg iungo che le i n d e n n i t à e rano fisse e 
d e t e r m i n a t e dal la legge: per la m o r t e 2000 
lire per gli u o m i n i , 1500 per le d o n n e e 
1000 per i fanc iu l l i . Pe r l ' i n a b i l i t à p e r m a -
n e n t e t o t a e : 2500 per i maschi , 1200 per 
le d o n n e e 1200 per i f anc iu l l i ; p e r la ina-
bi l i tà p e r m a n e n t e parz ia le , in p r o p o r z i o n e . 

E r a poi f a t t a esclusione da l l ' obb l igo del la 
osse rvanza del la legge al piccolo p ropr i e -
t a r i o co l t i va to re , ed e rano pa r i f i ca t i ai mez-
zadr i i piccoli fittaiuoli. 

Ciò vuo l d i re che noi a v e v a m o r a g i o n e 
di sen t i r c i t r anqu i l l i sui calcoli degli a t t u a r i 
che v a l u t a v a n o in 12 mi l ioni e mezzo di 
lire l ' onere t o t a l e sulla p r o d u z i o n e ag ra r i a 
i t a l i a n a p e r c h è a v e v a m o c i r c o n d a t o le di-
sposizioni de l la legge di p r u d e n t i l imi t a -
zioni. 

I l d isegno di legge nella, sua p repa raz ione , 
si p o t è a v v a n t a g g i a r e dei d a t i , a l lo ra 
a p p e n a c o m p i u t i dal l 'uff ic io d i s t a t i s t i c a 
a g r a r i a , d a t i che a b b i a m o rag ione di r i -
t e n e r e esa t t i p e r la di l igenza con la qua le 
sono s t a t i raccol t i . E si v e n n e al la conclu-
sione che l ' o n e r e n o n s a r e b b e s t a t o più del -
l ' uno p e r c e n t o della r e n d i t a fond ia r i a . P e r c h è 
de l l ' uno pe r c e n t o della r e n d i t a f o n d i a r i a ? 
Secondo i p rece t t i consue t i del la b u o n a eco-
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r<omia rurale, si ritiene che il 25 per cento, 
la quarta parte, della produzione agraria 
lorda si possa considerare come rendita 
agraria; altri dicono il 5 per cento, e cioè 
la ventesima parte . Io non voglio tediare 

, la Camera con dimostrazioni scolastiche. 
Dico solo: che, se dovessimo seguire 
questo secondo concetto, noi, anche attri-
buendo ai 13 milioni di e t tar i di terreno 
seminativo che si hanno in I tal ia, esclusi 
quelli a viti, ad ulivi, a boschi, a 'pascoli, 
che sono al t ret tant i , t u t t a la rendita agraria 
italiana corrispondente alla produzione lorda 
totale di 7 miliardi, e cioè 350 milioni di 
lire, verremmo a questa conclusione: ogni 
ettaro di terreno seminativo non darebbe 
che 30 lire di reddito, e tu t t i i terreni semi-
nativi italiani avrebbero un valore capitale, 
al 4 per cento, di 750 lire per ettaro, sempre 
ammesso l 'assurdo che tu t to il resto d ' I ta l ia 
non desse e non valesse niente. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Raineri, la 
pregherei di attenérsi al suo fa t to personale. 

C H I M I E N T I . Se si fa la discussione, do-
mandiamo di parlare anche noi! 

R A I N E R I . Poiché in questa materia io 
sento la maggiore responsabilità per avere 
affermato che la proprietà fondiaria nostra 
può sopportare il carico della assicurazione 
degli infortuni agrari, mi permetta, onore-
vole Presidente, d' indugiarmi su ciò ancora 
un istante. 

Un altro controllo ci è dato dalla Cassa 
mutua, già citata dall'onorevole Cabrini, 
dei proprietari della Toscana. Essa, come si 
rileva dall 'ultima sua relazione, stabilisce il 
premio fisso che si paga all 'ettaro, per i 
boschi cedui, in venti centesimi, i boschi di 
alto fusto, qua ran ta centesimi, i terreni in-
colti, cinque centesimi. Vi è poi il premio 
per il seminativo, determinato in funzione 
della somma di lavoro, di ot tantacinque 
centesimi per et taro. Però, siccome alla 
fine dall'esercizio la Cassa mutua ha resti-
tuito il t renta per cento, il carico per ettaro 
si riduce effett ivamente a cinquantanove 
centesimi. 

E si badi che la Cassa mutua di Firenze 
assicura i proprietari anche contro gli oneri 
che possono loro derivare dalla responsa-
bilità civile fino a diecimila lire per indi-
viduo infortunato e t rentamila in totale. 
Infine, riscuotendo per i terreni seminativi 
cinquantanove centesimi per ettaro, la Cassa 
mutua toscana alimenta una riserva con il 
t renta per cento del iisparmio annuo sulle 
spese. 

Ma si è det to: voi avete preferito il si-\m 

stema tedesco all ' inglese; voi non ave te 
voluto limitarvi a riconoscere il diritto del-
l'operaio all'indennizzo; avete voluta anche 
l 'obbligatorietà dell'assicurazione. 

Va bene. Il sistema inglese, voglia la 
Camera avere la cortesia di seguirmi per 
un istante, presenta questi inconveniènti. 

Primo: l ' infortunato deve farsi a t tore 
esso contro il padrone. Dìfatt i la legge in-
glese stabilisce prima un tribunale facol-
tat ivo, una specie dei nostri probiviri, e po i 
quello obbligatorio. Bisogna il più spesso 
passare per le due fasi. 

Secondo: nessuna garanzia è data all'o-
peraio nei casi d'insolvibilità del condut-
tore dell'azienda. 

Terzo: l'assicurazione libera non permette 
di raggiungere i più bassi limiti di premio, 
raggiungibili con l 'assicurazione obbliga-
toria. 

Bisogna poi ricordare che l ' Inghil terra 
non ha la frequenza della piccola proprietà 
come abbiamo noi, che è un paese dove la 
mutual i tà per malatt ia ha un grande svi-
luppo; un paese infine a tenore economico 
assai più elevato del nostro. Del resto in 
Inghilterra la questione dell 'obbligatorietà 
è ora vivamente discussa e vi è ragione di 
credere che finirà per trionfare. 

Onorevoli colleghi, ho finito ; e poiché i 
precedenti oratori hanno ricordato il mo-
mento eroico di cui l ' I tal ia dà esempio 
al mondo in questi giorni, io voglio anche 
rammentare un precedente proprio della sto-
ria politica e parlamentare che ben si ada t ta 
al caso nostro. La legge inglese del 1900 per 
la assicurazione degli infortuni agricoli fu 
a t t ua t a ad iniziativa parlamentare, propo-
nente il Goulding, durante la guerra s u d -
africana; e la ragione principale che indusse 
ad approvarla, aderente l 'Asquith, e nono-
s tante l'opposizione del Governo, fu che la 
maggior parte dei combattenti nel Sud-
Africa erano dei contadini. (Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l 'o-
norevole ministro di agricoltura, industria e 
commercio. 

NITTI, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. La mia risposta sarà molto bre-
ve poiché, dopo quanto ha detto l'onore-
vole Raineri per fat to personale, io posso 
esser breve. L'onorevole Cabrini ha inter-
pellato il Governo per sapere se non creda 
di estendere, e, in caso affermativo, in quale 
forma, l'assicurazione obbligatoria per gl ' in-
for tuni ai lavoratori dei campi, accogliendo 
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il voto di numerosi congressi di contadini, « 
di agrari e di studiosi di legislazione sociale. 

E nella motivazione dell'interpellanza 
-ha indicato tutti i fatti e le considerazioni 
che indurrebbero il Governo a rispondere 
affermativamente. 

L'onorevole Cabrini, che si rivela ogni 
giorno più non soltanto uno studioso one-
sto e leale dei fatti sociali, ma anche, data 
la sua situazione politica, una persona che 
ha un mirabile tatto, e desidera nelle que-
stioni del lavoro riescire e non già mo-
strare di occuparcene, ha discusso in tal 
guisa questa interpellanza che io non ho 
saputo se ammirare in lui più la conoscenza 
dei fatti di cui si occupava o la sobrietà con 
cui ha voluto trattare di una questione, che 
in mani poco abili avrebbe potuto ina-
sprirsi. Onde io lo ringrazio della rettitudine 
e dell'abilità politica, eon cui ha voluto esa-
minare la questione ; questione su cui io 
parlerò breve, ma esplicitamente. 

Abbiamo noi l'idea di mantenere l'im-
pegno di provvedere alla legislazione degli 
infortuni nel!' agricoltura1? Io credo sen-
z'altro di rispondere affermativamente, in 
nome del Governo. 

L'esperienza ha dimostrato, e noi sentia-
mo, che gli articoli 1151 e seguenti del Co-
dice civile, che limitano e determinano la 
questione delle responsabilità, non sono suf-
ficienti in tutte queste forme della nuova 
vita economica, a provvedere in così deli-
cata materia come questa degli infortuni. 

Non si t rat ta di responsabilità, l 'ha detto 
¡assai bene l'onorevole Cabrini, che possa 
essere definita dalla legge civile : vi è 
qualche cosa che è al di fuori della legge; 
vi è ciò che costituisce la caratteristica mo-
derna dei rischio professionale. Yi sono degli 
infortuni che sono dovuti a colpa del padrone; 
vi sono degli infortuni chesono dovuti a colpa 
del lavoratore, e vi sono degli infortuni, 
nel maggior numero forse, che non sono 
dovuti nè a colpa del padrone nè a colpa 
•del lavoratore. L ' intervento della legge 
fa sì che questo, che si può considerare 
come una condizione di ciascuna industria, 
rappresenti poi effettivamente l'onere del-
l'industria stessa, ne diventi come una parte 
del costo di produzione. 

L'onorevole Cabrini ha messo il proble-
ma con una tale precisione che l'onorevole 
Ooris, nell'ordine di considerazioni che ha 
svolte, ha mostrato, se mi consente, non 
solo che gli estremi si toccano, ma che in 
questa materia non vi sono estremi, poiché 
vi sono dei fatti sociali che s'impongono ora-

mai nella vita moderna, e che noi, io qua-
lunque campo militiamo, siamo costretti, 
anche nolenti, a subire. La legislazione so-
ciale, che ne' suoi primordi incontrava pro-
fonde avversioni e prevenzioni, ora riunisce 
anche gli uomini che più erano avversi. 
Garantire l'integrità fisica e ia capacità eco-
nomica dei lavoratori è in certa guisa con-
dizione di sviluppo economico. D'altra parte 
le società moderne tendono quanto più è 
possibile a elidere il rischio; come delle 
grandi mutue assicuratrici, nell' interesse 
stesso della società, tendono a eliminare 
nella più larga misura possibile la causa di 
decadenza, e ad elidere o compensare i rischi. 

E però molte questioni, che aveano ca-
rattere di asprezza, ora possono essere di-
scusse con ogni serenità. 

Io dunque non entrerò in nessun parti-
colare: come semplice è la domanda, sem-
plice deve essere la risposta, secondo m'im-
pone, del resto, il rispetto di tutte le pre-
rogative costituzionali, perchè nessuna cosa 
si possa dire che rappresenti nell'ora presente 
una mancanza di riguardo non solo rispetto 
all'altro ramo del Parlamento, ma anche ad 
illustri uomini che vi appartengono. 

Io dunque non entro in questioni parti-
colari di nessuna specie, quantunque mi sa-
rebbe assai grato di intervenire in una que-
stione di carattere tecnico, che ha tanta 
attratt iva anche per un modesto studioso 
qual io sono. 

Tralascio quindi ogni considerazione par-
ticolare. Una sola cosa debbo dire, poiché 
in un momento come questo possono aversi 
apprensioni a causa del nostro proposito 
di mantenere l'impegno: io non credo affatto 
alle esagerazioni sui calcoli di quella spesa. 

Quindi non entro in considerazioni di 
ordine legislativo, cerco di togliere solo una 
prevenzione: io non credo affatto, che qui 
vi sia una spesa molto grave, e non credo 
ancora che i calcoli che sono stati pubbli-
cati in questi giorni siano attendibili. 

È strano dire che, mentre gli articoli 1151 
e seguenti del Codice civile provvedono in-
sufficientemente, vi è poi da temere molto 
della spesa dell :assicurazione obbligatoria. 
Come si conciliano queste due afferma-
zioni % 

Ritengo che bisogna diffondere la per-
suasione che l'onere di questa assicurazione 
agricola non venga in nessuna guisa a coin-
cidere coll'estensione del territorio, affinchè 
non si determinino delle forme di appren-
sione viva. 

L'estensione del territorio non è in rap 
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porto diretto nè con l 'impiego dei lavora-
tori né con la quant i tà dei rischi. Bisogna 
dunque t rovare formule che consentano di 
tener conto dell 'estensione delle singole col-
ture e di avere in avvenire delle tariffe cor-
rispondenti. 

Questo ho voluto dire soltanto per to-
gliere ancora un 'a l t ra causa di prevenzione, 
perchè vi sono rappresentant i di provincie 
di poca densità, dall 'estremo nord all 'estre-
mo sud d ' I ta l ia , da Sondrio a Potenza, da 
Cagliari a Grosseto. Vi sono provincie in cui 
la grande estensione del territorio farebbe 
supporre un onere che ha determinato ap-
prensioni che sono lieto di dichiarare as-
solutamente ingiustificate. 

Dunque, onorevoli colleghi, tolti questi 
due motivi di prevenzione, avendo dichia-
rato che non intendo entrare nel merito 
vivo della discussione dal punto di vista 
tecnico, non consentendolo nò il momento 
nè il luogo, mi limito a dichiarare che il 
Governo riconosce il principio dell'estensione 
dell'obbligo dell'assicurazione per gli infor-
t u n a anche ai lavoratori dei campi. Per-
chè, pur dovendone e potendone discu-
tere le modali tà (questa è mater ia che 
e nell' altro ramo del Par lamento e qui 
può dar luogo a «più gravi controversie) il 
principio deve essere riconosciuto da noi 
nella sua integri tà . 

Io credo che in questa materia il Go-
verno debba essere molto cauto: come ha 
det to l 'onorevole presidente del Consiglio, 
vi sono questioni che non si met tono din-
nanzi al Par lamento , se non con la ferma 
decisione di risolverle. Così è della que-
stione del suffragio universale, così è, nel 
campo della legislazione sociale, di questa 
che r iguarda milioni di lavoratori . Gli uo-
mini di Sta to non devono fare affermazioni 
generiche^ bensì accertare programmi d i r i 
forme solo quando si può realizzarle. 

Ho udito che molti affermano che la que-
stione degli infor tuni agricoli non è matura ; 
che l 'assicurazione non è rec lamata ; che 
vi sono t an t e cose più urgenti da fare ; che 
infine il paese è iudifferente. 

Quando si dice che il paese è indifferente, 
che non vi è la pressione di bisogni veri e 
reali, io chiedo a chi parla in questo modo: 
chi possiede il misuratore, chi sa dire quale 
è questo dinamometro per qui noi possiamo 
misurare il grado di ogni aspirazione del 
paese ? 

È bastato che si dicesse che il Governo 
non intendeva garant i re i lavoratori della 
ijerra nella loro integrità fisica perchè da 

t u t t e le part i d ' I ta l ia milioni di voci giun-
gessero a noi; e milioni di lavoratori dei 
campi hanno f a t t o sentire quest 'alto biso-
gno della vi ta economica delle campagne,. 
Quando si parla di questi problemi, noin 
si può mai dire che non si t r a t t a di un 
bisogno reale imposto dal paese. Chi può 
fare questa differenza ? Quale saviezza di 
governo vi sarebbe se noi dovessimo in 
ogni caso farci trascinare dalla necessità del-
l 'ul t ima ora ì 

Quale accorgimento di Governo ci sa-
rebbe a non provvedere se non per impo-
sizione di mora o agitazione di classi so-
ciali % 

Per t an to io credo di dare onesta lode 
a coloro che ci hanno preceduto, e che 
bene hanno fa t to ad interpretare questo 
che non è un bisogno fittizio, come si dice,, 
ma un bisogno reale e profondo dell ' indu-
stria agraria. 

E, pure senza entrare in dettagli, un'al-
t ra cosa debbo aggiungere che può giusti-
ficare quella che dinanzi a questo problema 
reale e preciso sarà la nostra condotta. 

Negli ult imi tempi abbiamo avu te leggi 
le quali per la previdenza, comunque si 
vogliano giudicare dal punto di vista del 
problema che oggi discutiamo, hanno avuto 
una reale importanza. Abbiamo vota to la 
legge del 28 marzo 1912 che dà nuovo as-
setto alla Cassa nazionale di assicurazione 
sugli infortuni , t rasferendola a Roma e met-
tendola a fianco alla Cassa nazionale di in-
validità e vecchiaia. 

È s t a ta vo ta t a precedentemente la legge 
sulle Casse di materni tà , ed ora creiamo u n 
grande I s t i tu to di assicurazioni, che è desti-
nato ogni giorno più ad assumere una cre-
scente impor tanza e a sviluppare forme-
sociali dell'assicurazione. L ' I s t i tu to Nazio-
nale di assicurazioni sulla dura ta della v i ta 
u m a n a è non solo un fa t to nuovo, ma è 
dest inato ad agire potentemente sulla pre 
videnza popolare. 

Io ho preso impegno, (e del resto ab-
biamo la legge del 4 aprile 1912 che stabi-
lisce il monopolio delle assicurazioni sulla 
dura ta della vi ta umana) ho preso formale 
impegno di presentare un disegno di legge, 
che riordina la Cassa nazionale per la vec-
chiaia e per la invalidità. 

Credo di dover dichiarare, e l 'ho dichia-
rato nella riunione di Consiglio tecnico, ebe 
sarà presto necessario tornare davan t i al 
Par lamento per la questione delle Casse di 
materni tà , che vogliono essere assise su basì 

! tecniche più solide. Credo che la legislazione 
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gugii infortuni industriali vada modificata, 
ritoccata, vorrei meglio dire, riveduta perchè 
l'esperienza di questi anni non è passata in-
vano. 

Credo che in questa occasione dovrà es-
sere affrontata subito dal Parlamento la 
questione degli infortuni agricoli, ed io mi 
propongo, valendomi anche degli studi dei 
predecessori ed anche del progetto dell'ono-
revole Luzzatti, di mettere la questione 
in tal guisa che il maggior beneficio, o per 
dir meglio (perchè non si tratta di bene-
ficio economico) che il più grande sviluppo 
di questa nuova organizzazione venga co-
stituito sulle basi della Cassa nazionale. 
Questa ha già i rami della invalidità e 
vecchiaia e degli infortuni e della ma-
ternità : se noi ci avvarremo d'altra parte 
del contingente (quale esso sialo dirà l'av-
venire, ma io spero sia largo) che verrà 
dal monopolio delle assicurazioni sulla du-
rata della vita umana, spero che potremo 
essere in condizioni di affrontare questo 
problema colla più grande larghezza. {Be-
nissimo!) 

Io dunque non voglio fare nes»una di-
chiarazione fuori di queste l inee: soltanto 
devo riconoscere che il problema degli infor-
tuni agricoli, come tutto ciò che riguarda la 
vita del lavoratore dei campi, così come han-
no detto assai bene tutti gli oratori che hanDO 
parlato, interessa grandemente la vita eco-
nomica del paese. 

La vita delle campagne non solo non ha 
più il senso di avversione con cui nei vec-
chi latinetti procedurali del medio evo si 
parlava del colono, villicus ergo fur-, colo-
nus ergo mendax et falsus; ma ogni giorno 
crescono in noi il sentimento e la convin-
zione che le campagne sono il grande ser-
batoio dell'energia nazionale, che nelle cam-
pagne si ritemprano tutte le forze, che le 
campagne sono le grandi depositarie delle 
energie tradizionali di una razza ! Poiché, 
in questa nostra- turbinosa vita moderna, 
il lavoro delle officine uccide tante energie, 
e le provincie più ricche d'Italia, quelle che 
hanno raggiunto il più alto grado nello svi-
luppo industriale, hanno anche la maggiore 
mortalità per tubercolosi e il maggiore nu-
mero di riformati nelle leve militari! 

Ora una legge, la quale cerchi di far sì 
che l'integrità fisica dei lavoratori dei cam-
pi sia garantita nella maggior misura pos-
sibile, è da considerarsi non solo come una 
onesta e doverosa legge di prevenzione so-
ciale, ma anche come un grande fatto di 
ordine demografico e morale. È per questo 

! che non ho alcuna difficoltà di rispondere 
che gli impegni assunti, per quella continuità 
che è doverosa nel Governo, saranno one-
stamente mantenuti. (Viviss ime approva-
zioni — Molti deputati si recano a congra-
tularsi con Vonorevole ministro). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cabrini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A B R I C I . Avevo chiesto al Governo che 
dichiarasse il suo pensiero e i suoi propositi 
intorno all'opportunità e alla possibilità di 

| introdurre nella nostra legislazione il prin-
j cipio dell'assicurazione obbligatoria per i 

lavoratori della terra. La risposta mi è stata 
data esplicita, ed io non ho che a pren-
derne atto, aggiungendo un augurio ed 
esprimendo una convinzione: l'augurio che 
il disegno di legge sia presentato in tempo 
utile, in modo che l'attuale Camera nel suo 
testamento possa lasciare anche questa rea-
lizzazione; la convinzione che il principio 
di tale disegno di legge troverà indubbia-
mente larghi consensi nell'uno e nell'altro 
ramo del Parlamento, poiché in ambedue 
gli alti Consessi vi sono uomini eminenti i 
quali, vivendo a contatto con la realtà 
della nostra vita economica, sono profon-
damente persuasi della perfetta conciliabi-
lità del costo di questa assicurazione con la 
robustezza della fibra economica del nostro 
Paese. (Bene !) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Coris ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CORIS. Non posso che ripetere analoghe 
dichiarazioni, nell'attesa che l'impegno as-
sunto si traduca in legge "definitiva, in que-
sta legislatura. Ringrazio poi vivamente 
l'onorevole ministro delle sue espressioni 
assai simpatiche, con le quali ha illustrato 
la funzione e le benemerenze della classe 
dei contadini, che è sì alta garanzia e sì 
viva promessa di progresso e di forza per 
l'avvenire della Patria. (Approvazioni) 

P R E S I D E N T E . Così sono esaurite le 
interpellanze. 

Presentazione di proposte di leggi. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Bianchini 

ed altri deputati hanno presentato una pro-
posta di legge, che sarà rimessa agli uffici, 
perchè ne autorizzino, se credano, la lettura. 

Interrogazioni e interpellanza. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-

terrogazioni e d'una interpellanza presen-
tate oggi. 
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D E NOVELLIS, segretario, legge : 
« Il sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro della guerra, per sapere, se da t a 
la difficoltà per moltissimi supersti t i delle 
patr ie bat taglie di procurarsi fino a t u t t o il 30 
giugno i document i necessari per giustificare 
le campagne cui presero parte , e godere 
così il benefìcio della pensione vo ta ta dalla 
Camera, ed anche perchè, pur t roppo, in 
molti comuni rurali la legge è ancora ignota, 
non creda di provocare un ' equa proroga 
al termine fissato nell 'articolo 4 del regola-
mento . 

« Pellegrino ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare il 

ministro di grazia e giustizia su quando in-
t e n d a r ipr is t inare al t r ibunale di Messina 
la quar ta Sezione e assegnare a esso e alla 
regia procura di Messina quel numero di 
funzionar i che r isul ta e ai ruoli e corrisponde 
alle esigenze del servizio. 

a Colonna- di Cesarò ». 

« I l sot toscri t to chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio, per sapere quando pe r sen te rà i pro-
messi emendament i di disegni di legge ri-
g u a r d a n t i F insegnamento commerciale ed 
industr ia le , nn. 780, 781, 782. 

« Giovanni Alessio ». 

« I l sot toscr i t to chiede d' interrogare il 
minis t ro dei lavori pubblici per conoscere 
se, come e quando la Direzione generale 
delle ferrovie creda oppor tuno modificare 
gli orarii anda t i in vigore col 1° maggio 
corrente anno nei rappor t i della stazione di 
Avellino, la cui c i t tà ne è r imasta grande-
mente danneggiata . 

« Di Marzo » . 
« Il sottoscrit to chiede d ' interrogare il 

minis t ro del tesoro, per sapere se in tenda 
accogliere le proposte contenute nella rela-
zione del Banco di Napoli sui t rasport i di 
emigrazione, anno 1911: proposte intese a 
migliorare de t t i servizi. 

« Cabrini ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro della guerra, per sapere quali siano 
gli in tendiment i precisi del Ministero sulla 
erogazione dei sussidi alle famiglie dei ri-
chiamati , giacché le u l t ime circolari in pro-
posito e le interpretazioni uate ad esse da 
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molte autori tà locali hanno reso pressoché 
impossibile la erogazione di qualsiasi fo rma 
di sussidio. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). « Montresor ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quando si darà mano ai lavori pe r l a nuova 
stzione ferroviaria a Firenze e se final-
mente è s ta to stabili to il luogo ove essa 
dovrà sorgere. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Colonna di Cesarò ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quale t racciato sia s ta to def ini t ivamente 
scelto per la costruenda s t rada comunale 
per Antillo e Limina, se sulla sponda de-
stra o sulla sinistra del fiume Agrò. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta. 

« Colonna di Cesarò ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' interpellare il 

ministro dei lavori pubblici, per conoscer^ 
quali efficaci provvediment i in tenda di a-
d o t t a r e contro la Società delle ferrovie reali 
sarde, la quale contro ogni ragione di giu-
stizia e di convenienza non vuol« t rasfor-
mare in stazione - come era prima - l 'a t-
tuale f e rma ta di Birori. 

« Congiu ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

le t te saranno inscri t te nell 'ordine del giorno, 
t rasmet tendosi ai ministri competent i quelle 
per le quali si chiede la risposta scrit ta. 

Così pure sarà inscr i t ta nell 'ordine del 
giorno l ' interpellanza, qualora il ministro 
interessato non vi s 'opponga entro il ter-
mine regolamentare. 

La seduta termina alle 18.20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani: 
Alle ore 14: 

1. In terrogazioni . 
2. Domande di autorizzazione a proce-

dere in giudizio : 
contro il deputa to Casalegno per in-

giurie e minaccie (229 bis) ; 
contro il deputa to Balsano per oltrag-

gio a pubblico ufficiale (1003) ; 
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contro il d e p u t a t o Baragiola per con-
t ravvenz ione al regolamento sulla circola-
zione delle automobi l i (1009) ; 

contro il d e p u t a t o Ferr i Giacomo per 
contravvenzione al regolamento sulla circo-
lazione delle automobi l i (1008); 

contro il depu t a to Eaggio per contrav-
venzione al regolamento sulla circolazione 
delle automobi l i (1006). 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Ri fo rma della legge elet torale politica 
(907). 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Proroga delle elezioni ammin is t ra t ive 
(907 A-bis) . 

5. Disposizioni per gli esami delle scuole 
e lementar i , popolar i e medie (Approvato dal 
Senato) (922). 

6. Ord inamen to delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui cont ra t t i 
di Borsa (168). 

7. Faco l t à al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei m a n d a m e n t i 
e dei circondari (138). 

8. I n d e n n i t à ai depu ta t i e incompatibi-
l i tà pa r l amen ta r i (121, 122, 140). 

9. Modificazioni alla legge elet torale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

10. Conversione in legge del regio decre to 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che app rova la 
convenzione per l 'esercizio da pa r t e dello 
S ta to della ferrovia a vapore t r a la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

11. Autorizzazione di spesa per l ' a t tua -
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
d ichiara monumen to nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

12. Pensione ed indenn i t à agli operai della 
Zecca (472). 

13. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamen to delle annua l i t à dovu te dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova , 
in rimborso delle somme paga te dallo S ta to 
per spedal i tà di suddit i poveri i tal iani rico-
vera t i negli ospedali austro-ungarici a? sensi 
della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

14. I s t i tuz ione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

15. Ordinamento dell 'albo giudiziario degli 
ingegneri, a rchi te t t i ed agronomi (591). 

16. Norme per il t r ans i to ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Sta to . (Modi f ica to dal Senato) (53-B). , 

17. Aggregazione del comune di San ta 
Domenica Vi t tor ia al m a n d a m e n t o d i F r a n -
cavilla Sicilia (483). 

18. Conversione in legge del regio decreto 
21 o t tobre 1910, n. 735, r igua rdan te la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancar i pagabi l i nel comune di Na-
poli (605). 

19. Disposizioni sul rea to di d i f famazione 
(85). 

20. Conversione in legge del regio decreto 
n. 558 del 29 luglio 1909 r iguardante modi-
ficazioni alle tar iffe e condizioni pei t r aspor t i 
in considerazione della legge 7 luglio 1907, 
n. 489, sul riposo se t t imanale (726). 

21. Ord inamento del Consiglio coloniale 
(755). 

22. P rovved imen t i per l ' i s t ruz ione fore-
stale (652). 

23. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell 'Ospedale di 
San ta Chiara, della Congregazione di carità» 
del l 'Orfanotrofio femminile e dell'Ospizio di 
mendici tà di Pisa (803). 

24. Provvediment i per le case popolari 
economiche e per agevolare la cos t ruzione 
ed il t rasfer i • en to di proprietà d 'a l t r i edi-
lìzi ad uso di abi tazione (450). 

25. Aumen to del numero dei consiglieri 
di S ta to (578). 

26. P rovved imen t i per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rus t ica 
e per il bene di famiglia (449). 

27. Indicazioni s t radal i (D'iniziativa del 
Senato) (741). 

28. Conversione in legge del regio decre to 
19 gennaio 1913, n. 54, emana to in v i r tù 
della facol tà concessa dall 'ar t icolo 14 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, prorogata con 
le leggi 26 dicembre 1909, n. 721, 13 luglio 
1910, n. 455 e 30 dicembre 3910, n. 910(792). 

29. Sugli usi civici e sui domini collet-
tivi nelle provincie del l 'ex-Stato pontificio, 
de l l 'Emil ia e di Grosseto (252). 

30. Lot ter ia a favore delle Congregazioni 
di car i tà di Caltagirone e Grammi eli eie (787). 

31. Tom bola telegrafica a favore dell 'Asilo 
di infanzia di Viterbo, dell 'erigendo Rico-
vero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
Ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello (827). 

32. Tombola telegrafica a f avore degli 
ospedali di Furc i (Santa Teresa di Riva) e 
Francavi l la di Sicilia (693). 

33. Tombola, a favore della Congregazione 
di Carità, dell 'ospedale civico e del ricovero 
di mendici tà d ' E boli (890). 
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34. Tombola telegrafica a favore degli . 
ospedali di Ragusa, Ragusa Inferioie, Mon-
terosso, Chiaromonte Gulfi, Giarratana e 
Buccheri, e degli asili infantili e di mendi-
cità di detti Comuni (789). 

35. Concorso dello Stato nelle spese per 
un monumento che ricordi in Melito Porto 
Salvo lo sbarco di Garibaldi (942). 

36. Disposizioni sulle sovrimposte comu-
nali e provinciali alle contribuzioni dirette 
fondiarie e sulle spese facoltative (932). 

37. Riunione delle tombole e lotterie na-
zionali (927). 

38. Giudizio contenzioso sui conti degli 
Enti locali (904). 

39. Per la difesa del paesaggio (496). 
40. Modificazioni alle leggi sui limiti dì 

età degli ufficiali generali (301). 
Seguito della discussione dei disegni 

di legge : 
41. Modificazione all'articolo 88 della legge 

elettorale politica (387). 
42. Relazione della Giunta delle elezioni 

sull'accertamento dei deputati impiegati 
(Documento Vili-bis). 

43. Modificazione dell' articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all'industria privata (709). 

Discussione dei disegni di legge : 

44. Aggregazione del comune di San Pie-
tro in Guarano al mandamento di Co-
senza (895) 

45. Modificazioni al testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni fissi per il regio 
esercito (1046). 

46. Applicazione delle disposizioni in ma-
teria di aumenti sessennali sugli stipendi a 
carico dello Stato (965). 

47. Provvedimenti per il trattamento de-
gli operai dipendenti dall'Amministrazione 
della guerra (1037). 

48. Approvazione del piano di amplia-
mento della città di Cosenza (901). 

49. Tombola a favore degli ospedali ed 
asili infantili di Sansevero, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotano; e 
dei ricoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia, Pietra Montecorvino, Casalvecchio 
di Puglia, San Paolo Civitate e Chieuti 
(1060). 

50. Tombola a favore degli ospedali esi-
stenti nei mandamenti di Cassino, Atina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri (1061). 

51. Tombola a favore degli ospedali di 

Castellaneta, Martina Franca, Ginosa, Mot-
tola e Laterza (1062). 

52. Istituzione di una cattedra di storia 
romana presso la regia Università di Roma 
(499). 

53. Provvedimenti a tutela e ad incre-
mento della produzione zootecnica nazio-
nale (706). 

54. Conversione in legge del regio de-
creto 12 settembre 1911, n. 1125, che pro-
roga il termine per la revisione straordi-
naria delle liste elettorali comunali per i 
comuni delle provincie di Messina e Reggio 
Calabria, colpiti dal terremoto del 28 dicem-
bre 1908 (1034). 

55. Tombola telegrafica a favore dell'ospe-
dale civile di Andria (1069). 

56. Riorganizzazione del Consiglio supe-
riore di marina, compilazione ed approva-
zione del progetto di navi e dei capitolati 
tecnici relativi. (Approvato dal Senato). 
(972). 

57. Anticipazione da parte della Cassa 
depositi e prestiti di lire 400,000 alla Con-
cessione italiana in Tien-Tsin (1017). 

58. Conversione in legge del regio de-
j creto 14 dicembre 1911, n. 1461, emanato a 

norma dell'articolo 14 della legge 12 gen-
naio 1909, n. 12, e della legge 6 luglio 1911, 
n. 722, concernente disposizioni per la si-
stemazione dei conti consuntivi dei comuni, 
delle provincie e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza che andarono distrutti o smar-
riti in conseguenza del terremoto del 28 di-
cembre 1908 (1089). 

59. Conversione in legge del regio de-
I creto 24 dicembre 1911, n. 1484, col quale 
| venne disposta la proroga per l'anno 1912 
j del concorso governativo previsto dagli ar-

ticoli 5 delia legge 24 marzo 1907, n. 116, 
e 6 della legge 14 luglio 1907, n. 538, a pa-
reggio dei bilanci dei comuni del Mezzo-
giorno continentale e delle isole della Si-
cilia e della Sardegna, nella misura deter-
minata dall' articolo 3 della legge 9 lu-
glio 1908, n. 442 (1090). 

60. Assegnazione di fondi straordinari 
per gli scavi di Ostia e per il restauro dei 
monumenti di Aosta, del Palazzo Ducale 
di Mantova e del Duomo di Como (1095). 

61. Sulla facoltà di concedere al Go-
verno del Re di provvedere con decreto 

| reale alla determinazione del numero degli 
j insegnanti straordinari ed ordinari delle 
! scuole medie governative (1097). 

62. Destinazione degli interessi del fondo 
di sussidio per le strade e per la istruzione» 
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costituito in applicazione dell'articolo 14della 
legge 25 maggio 1876 (894). 

63. Convalidazione di decreti reali coi 
quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio finanziario 1911 12, 
durante il periodo di vacanze par lamentar i 
dal 16 novembre 1911 al 21 febbraio 1912 
(1013). ? 

64. Provvediment i per la manutenzione 
e conservazione del palazzo di Giustizia in 
E o m a (1019). 

65. Modificazioni alle leggi 12 dicem-
bre 3907, nn. 754 e 755, ist i tutive delle Casse 
di previdenza per le pensioni agli ufficiali 
giudiziari ed agli impiegati degli archivi 
notarili (1020). 

66. Assegnazione straordinaria di lire 
25,000 al bilancio del Ministero della ma-
rina per l'esercizio finanziario 1911-12, in 
dipendenza delle spese incontrate per la 
partecipazione della Regia Marina a l l 'E-
sposizione internazionale di Torino 1911 
(1105). 

67. Costituzione di speciali uffici per- la 
custodia,-la conservazione e l ' amminis t ra-
zione dei singoli monument i (1098). 

68. Tombola a favore degli ospedali di 
Sora, Arpino e Isola Liri (1083). 

69. Provvediment i per la tutela giuri-
dica degli emigranti (650). 

70. Is t i tuzione di uffici interregionali di 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici (64). 

71. Sulla ci t tadinanza (Approvato dal tSe-
nato) (966). 

72 Provvediment i sulle decime agrigen-
t ine (Approvato dal Senato) (520). 

73. Matrimonio degli ufficiali della regia 
Marina (1084). 

74. Sull'esercizio delle farmacie (142). 
75. Provvediment i per la industr ia serica 

(705). 
76. Convalidazione del regio decreto 7 di-

cembre 1911, n. 1282, che approva aument i 
alle uni tà delle armi combat ten t i ed alle 
tabelle organiche di formazione del regio 
esercito (1038). - . 

77. Convalidazione del regio decreto 
11 gennaio 1912, n. 2, r iguardante la no-
mina a sot totenenti effettivi dei sot tote-
nenti di complemento e dei sottufficiali del 
Corpo di spedizione in Tripolitania e Cire-
naica (1039). 

78. , Convalidazione del regio decreto 
13 luglio 1911, n. 709, che ha dato esecu-
zione all 'accordo provvisorio di commercio, 
dogana e navigazione del 12 luglio 1911, t r a 
l ' I ta l ia e il Giappone (1018). 

79. Maggiori spese per sussidi ai nuovi 
servizi pubblici di navigazione sul Lago 
Maggiore e sul Lago d 'Or ta (1118). 

80. Approvazione del piano regolatore 
d 'ampliamento della ci t tà di Nervi (1100). 

81. Codice di procedura penale (1066). 
82. Tombola a favore delle Opere Pie di 

Sant 'Angelo Lodigiano (1070). 
83. Proroga della facoltà di cui agli a r t i -

coli 1 e 2 del regio decreto 18 set tembre 1910, 
n. 684 (1117). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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